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LIBRO CXI. 



Emmanuel E. 

Emmanuele fugge eia Prusa,esi reca a 
Costantinopoli. E ivi acclamato imperatore. 
Jl Peloponneso ristabilito dalla saggezza di 
Teodoro. Bajazel vuol imporre ad Emmanue- 
le condizioni umilianti, e porta il guasto e la. 
desolazione in tutto V impero. Emmanuele im- 
plora il soccorso dei principi di Occidente. 
Sigismondo, re di Ungheria, dimanda invano' 
eli far la pace con Bajazet. Ottiene truppe da 
Carlo VI re di Francia. Pericoli , nei quali 
incorrono Emmanuele, e. i sudi fratello e ni- 
pote nella corte di Bajazet. Teodoro fugge di 
prigione. Sconfitta di Sigismondo e dei Fran- 
cesi a Nieopoli. L' imperatore Emmanuele è 
ridotto agli ultimi estremi. Il tultano gl' inti- 
ma di rilasciargli Costantinopoli. Jl suo visir 
lo distoglie dal progetto d' impadronirsi di 
questa dita. Giovanni si solleva contro Em- 
manuele suo zio. Divide questi la corona con 
lui. I Francesi vanno in soccorso di Co- 
stantinopoli, e la liberano. Boncicaut prose' 
gue il corso dette sue imprese. Come si debba 
spiegare la sua condotta. Diversi vantaggi ri- 
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portai! sui Turchi. Questo maretdalio ritor- 
na in Francia. Emmantiele determina di re- 
carvisi con lui. Suo fratello Teodoro aerea 
in vano di disio/lo da tal disegno. Emma- 
nude- fistia Venezia, Firenze, Ferrara, Geno- 
va e Milano. Jrriua ed è ricevuto con onore 
alia corte di Francia. Passa in Inghilterra 
per brigami dei soccorsi. Ritorna in Francia, 
e poi a Costantinopoli. Il Peloponneso è ce- 
duto ai cavalieri di Sodi. Bajaiel e i sudditi 
di Teodoro fanno rompere questo trattato. 
Gran diversione operata in Turchia da Ta- 
merlano. Egli intima a Bajazet che rcitUuisea 
ai Greci le conquiste fatte sopra di cui. Ra- 
pidi suoi progressi. Battaglia di Andra , do~ 
ve Bajazet è sconfitto e preso. Morte del sul- 
tano Bajazet. Emmanuele torna in Costanti- 
nopoli, ed esilia Giovanni Paleologo. 1 figli 
di Bajatet si disputano il trono armata ma- 
no. Giosuè ti fa riconoscere per sultano- È 
vinto e metto a morte da Solimano. Ctnèis , 
attico governatore di Smirne , usurpa il su- 
premo potere in Efeso, finto da Solimano , 
ottiene il perdono. Musa , designato all' im- 
pero dei sultani da Bajazet moribondo , rom- 
pe guerra a suo fratello Solimano. Il suo 
ostreito è fugato. Solimano per gratitudine 
restituisce ad Emmanuele un gian numero di 
pUzze. Dissolutezze di questo principe. Musa 
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ripiglia la guerra ..offensiva. Solimano è vinta, 
e tragico suo fine. Musa, acclamato sultano , 
rivolge le armi contro la Servia. Emmanuele | 
vince i Turchi in Battaglia navale. Recita. 
l' orazione funebre di suo fratello Teodoro. 
Musa fa stringer d' assedio Costantinopoli. 
Assalito da suo fratello Maometto , è forzato 
a levarlo. Sulle prime è vincitore, poi è tra- 
dito ed (ir. ti io. CU succede Maometto , che 
giara ad Emmanuele una inviolabile amici' 
zia. Emmanuele, non avendo più niente a te- 
mere al di fiorì, attende a rimettere in or- 
dine l' impero. La peste devasta Costantino- 
poli. Secondo matrimonio di Giovanni , figlio 
di Emmanuele. Maomrtlo incalza Cinèis , e 
assedia Smirne. Contrasti col gran maestro di 
Rodi. Cinèis ottiene il perdono ed il governo 
della Tracia. Il sultano fa guerra al duca 
dì Nassa, fi duca è soccorso dai Viniwsni , 
che riportano una compiuta vittoria. Pact tra 
questi e i Turchi di breve durata. Cinèis si 
ribella di nuovo. Suscita contro Maometto il 
fratello suo Mustiifa. Cinèis e Mustafa sono 
sconfìtti. Emmanuele ricusa di consegnarli a 
Maometto che li dimandava, abboccamento 
dei due imperatori. Maometto muore d' apo- 
plessia. Nomina Amurat , suo primogenito , 
per successore , e mette i due suoi più giova- 
ni fìgli sotto la tutela di Emmanuele. La 
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tua morte è tenuta secreta per quaranta gior- 
ni. Amurai è acclamato lullano. Emrnanttele 
dimanda che si mandino ì giovani princìpi 
suoi fratelli a Costantinopoli. Donala libertà 
a Mustafa ed a Cinèis. Questi rompono guer- 
ra ad Amurai , e s' impadroniscon di Calli- 
poli e di Andrinopoli. Mustafà ricuta di at- 
tenere le promesse fatte ad Emmanuele. Il 
ministro di Emmanuele rimprovera Mustafa 
della sua ingratitudine. Amurai ricerca f al- 
leanza di Emmanuele, ma non si possono ac- 
cordare sulle condizioni, il genovese Adorno, 
in grazia della potestà di Focea, soccorre op- 
portunamente Amarai. Cinèis tradisce Mu- 
stafh , eh' è abbandonato dalle sue truppe. 
Mustafà è consegnato al sultano Amurat, che 
lo priva di vita. Emmanuele fa ad A murai 
proposizioni di pace che sono rigettate. Ama- 
rai assedia Costantinopoli. Tragico fine di 
Coran, deputato verso Amarai. Continuazione 
dell'assedio di Costantinopoli. Mezzi, di cui 
si serve il sultano per rendersene padrone. 
Coraggiosa resistenza degli abitanti che ri- 
spingono i Turchi. Questi sono forzati a leva- 
re l'assedio. Emmanuele suscita contro Ama- 
rai il di lui giovane fratello. A mura t lo fa 
strozzare. Conclusione d' un trattato di pace. 
Tentativo infruttuoso di papa Martino V per 
la riunione delle due chiese. Morte di Em- 
manuele. Carattere e ritratto di elsa. 
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L erede dell' impero, cai gran tempo Gio- 
vanni Prologo atea fatto riconoscere e inco- 
ronare, era in Prusa quando morì suo padre. 
{ an. iòdi. ) Bajazet io volea ritenere come 
ostaggio. L' avvenimento che rendeva Emma- 
nnele solo possessore de! trono di Costantino- 
poli poteva metter termine alla sua vita , dal 
feroce e capriccioso figlio di Amarai sempre 
minacciata. Il sultano di fatti si lusingava di 
aprirsi, colla morte del prigioniero, una strada 
facile alla città imperiate. Èminanuete fu tanto 
avventuroso che fuggì da Prosa, e arrivò a 
Costantinopoli senza ostacolo. Bajazet appalesò 
51 perfido suo disegno cui furore nel qua! iup- 
jie, intendendo la foga del principe; poco man- 
cò che , nel trasporto della sua rabbia . non 
immolasse tutti qua' suoi dimestici i quali , 
secondo Ini risponder dovevano dell' ostaggio. 
Vedremo qual diluvio di mali la collera di 
quel barbaro abbia fatto piovere sui deboli 
avanzi dell' impero. 

11 popolo dì Costantinopoli a' avvisò di ri- 
conoscere in Einmannele la maggior parie 
delle doti che potevano coprire di obblìo le 
disgrazie e la vergogna dei regni' precedenti : 
egli fu accolto colle dimostrazioni del più cal- 
do entusiasmo. E di fatti, se il nuovo principe 




JJigitized by Google 



188 MUàttVui nuotoao, 

avesse dovalo solamente sedare le interne dis- 
sensioni , e applicare i suoi talenti ad un mi- 
gliore sistema di atri mini stradone, il tuo regno 
poteva non essere tenia gloria. Ma la debole» 
za ed calenzione , in cui era caduto il colosso 
imperiale , la possanza e 1' energia dei barbari 
che se ne disputavano gli ultimi brani, lascia- 
vano il fantoccio d' imperatore esposto a tutti 
i capricci dalla fortuna. 

Intanto suo fratello , despota di Lacedemo- 
ne , col soo vigore e accorgimento aveva ri- 
conquistato all' impero un territorio impor- 
tante. Al momento in cui Matteo Cantacuze* 
no , che ai era conciliato I' affetto di que' po- 
poli , era per contendergli il diritto di gover- 
narli, la morte sbrigato lo aveva di si tenibi- 
le avversario, e gli abitanti di quelle contrade 
gli aveano rinnovato i giuramenti che avevano 
prestati a Matteo. Egli ricondusse I' abbondan- 
za , il commercio e la pace nel Peloponneso. 
Il grido della sua saggezza e giustizia si diste- 
se da lontano. Erano allora si pochi gli stati , 
>n cui si applicassero i principi con perseve- 
ranza e buon successo alla felicità dei sudditi, 
che Teodoro vide accorrere da tolte parli i 
coloni che fuggivano dalle angherie dei gover- 
natori o dall' avida ferocia dei Turchi. Gitili 
da gran pezza abbandonate si ripopolarono di 
abitami, i campi incolti si copersero di tnew; 
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finalmente l'aspetto dell' agiatena e della pro- 
speriti» brillò dove diami regnavano la «olita- 
dine e la miseria. 

Ciò ohe sovente ci vien presentato come il 
fruito d' una vivace imaginazione si effettuò 
per Teod-iro Paieologo : intere popolazioni , 
abbandonando 1' lllìrio , migrarono colle mo- 
gli , coi figli e colle greggio , e sostando alle 
frontiere del Peloponneso, chiesero di fermarvi 
dimora. Un trattato assai brillante nella «tori» 
di qn e' tempi sono la generosità e la fidanza , 
con coi Teodoro gli accolse , malgrado gli 
•forzi de' «noi cortigiani , che gli presagivano 
le più funeste conseguenze di tale abbandono. 
La condotta di que' nuovi sudditi , al numero 
d' oltre diecimila, chiari giusta la magnanimità, 
del despota, al quale rimasero inviolabilmente 
addetti. Ma nè la virtù di Teodoro, nè 1' in- 
concludente appoggio dell' impero poterono 
guarentirli più tardi dalle sventare, alle quali 
soltanto nna lega giudiziosamente formata , 
e le pubbliche virtù da tanti secoli sbandita 
da quelle regioni, gli avrebbero potuto sot- 
trarre. 

Bajazet , addneendo per motivo della in* 
collera , che Einmannele aveva abbandonato 
Prusa da fuggitivo e senza prender congedo , 
cercava pretesti per guerreggiarlo. ( an. 1392. > 
Costantinopoli ebe, m i Igrudo i diiordini e I' av- 

Le-B*au T. XPI. P. ir. U 
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viliroento dell* ni tinto regno , era nuche allora 
lina delle pi Ci frequentate piazza ili commercio, 
riceverà nelle sue mura un gran numero di 
Turchi, i qoali vi negoziavano, oppure s'istrui- 
vano in qualche arte. Riproducendo il sultano 
una pretensione sino allora sempre scartala 
dagl' imperatori , cioè che i musulmani aves- 
sero nella citta un giudice della loro religione 
per regolare o giudicare le contese che inser- 
gesserò tra loro, questo mezzo , che col nome 
di consolato esiste oggi giorno presso lutle le 
nazioni alquante civilizzale , era allora riget- 
tato dalla corte di Costantinopoli come un con- 
tr.nsegno di servaggio o dipendenza. D' altron- 
de l'orgoglioso sultano imporre lo voleva egli 
stesso a tale oggetto, e vi accoppiava aperta- 
mente I' insalto, dicendo che in nessuna cir- 
costanza doveva nn musulmano abbassarsi fino 
a lasciarsi giudicare dagl'infedeli. (1) Suggel- 
lato essendosi il padre di Eoimanuele a pa- 
gare un tributo alla folta, Bajazet a' esìgeva 
la eoli tinuai ione. 

Si rifletta che volendo il sultano imporre 
aJ E m inaimele sì disonoranti condizioni non 
la minacciò, se non te adempieva, di assedialo 
la città, ma gli fe' sopere che vi stesse rimar- 
li) La parola cititui \n inneità signif rato, ma i in 
qualche nioJu ingiuriala. 
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rato, e non osasse di metter piede in alcun gl- 
ia delle terre circostanti, le quali affermò che 
formavano parte del suo dominio. Sem brava 
che la rimembranza dei Costantini , dei Teo- 
dosj e dei Giustiniani imponesse anche a quei 
barbari, e che aria città , le cui recenti forti- 
iicaiinni Armimi aveva costretto il debole Gio- 
vanni a demolire , fosse anche per essi nn og- 
getto di terrore e di rispetto. 

Emularmele, che non li sentiva né tanta ras- 
segnazione da somm-llersi alle pretensioni del 
sultano, nè la forza di resistergli , diede agli 
Ufjati di lui una risposta inconcludente , ma 
piena di calma , di dignità e di moderazione-. 
Ciò era quanto poteva un principe senza eser- 
cito, senza tesoro, ed i cui stati , ridotti a un 
pìccolo numero di città disgiunte le une dalle 
altre per leriìtorj che ue avevano ì Torchi 
dismembrato, non poteva opporre al ino nimi- 
co che considerazioni di giustizia. 

Uajazet non ne parve punto commosso. Af- 
fermò eh' ei medesimo era oltraggialo dai 
rifiuto dell' imperatore , e postosi alla guida 
delle sue truppe mise a gtusto tutta la Tra- 
cia. i£mmanuele dulie sue mura scorse quel- 
le scene di desolazione. I principali abitanti 
di quelle infelici contrade furono traiti in 
ischiavitù ; gli altri si fecero paa sarà a filo di 
(nuda, e quelli che sfoggirouo alla, bai hai i» 
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del vincitore furono ridotti a tali estremi, che 
quali si rammaricavano di non aver provato 
la sorte di quelli eli 1 eran periti. Le rive dei 
Ponto Eussiiio furono parimenti desolate dal 
corpo di troppe capitanato da Taracan , affi- 
liate di Bajalèt : ed un altro luogotenente, aitar 
guida d' un' altra armata , entrò nel Pelopon- 
neso, che in breve fu ridotto a quello «temo 
alato, donde tratto lo aveva Teodoro IMealogo 
colla sua saggezza. Così gì' infelici Itlirj che 
vi erano andati a cercare un alilo, appresero, ma 
troppo tardi, ch'erano tornati qoe' tempi , 
ne' quali non poteva la Laconia preservarsi dal 
servaggio e dalla oppressione ohe mediante un 
baluardo di ferro. 

L' infelice Emmannele intenderà qne* di- 
sastri nella imperiale città, investita di manie- 
ra dalle truppe del sultano, che in breve la 
fame vi ti fece sentire con tatti i snoi orrori: 
un assedio sarebbe stato meno funesto ai suoi 
abitanti. Costantinopoli, dopo la conquista fat- 
tane dai Francesi, area sempre sostenuto con 
buon esito gli assalti dei barbari, e l'affetto 
del popolo avrebbe assienrato ad Emraanuele 
una coraggiosa reaiatenia che avrebbe stancato 
jl nimico, e forse costretto a far la pace. Ma 
qaal soccorso gli poteva recare qaella immen- 
sa pop uhi irme, quando Bajaxet aveva inondato 
r'iiDparo di truppa agguerritali «Ile quali pò- 
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teano soltanto stare a Ironia gl'i eserciti diaci- 
plinati? In tale stremo volte lo sguardo all' Oc- 
cidente, e riconobbe che gli rimaneva il solo 
partito d' implorare I' ajnto dì que' popoli , il 
cui valore era stato nn tempo così funesto ai 
padroni di Costantinopoli. Ma nelle sollecitazio- 
ni ebe gianger fece ai divertì sovrani di Euro- 
pa, non ti ristrinse a commuoverli col descri- 
vere gì' infertanj del suo popolo; ma si sfori» 
di far loro comprendere che la città di Costan- 
ti napoli era ormai la sola barriera (che sepa- 
rasse il mondo cristiano dal formidabile im- 
pero dei Turchi; tolto il quale ostacolo, diceva 
loro, i re d' Occidente devono aspettarsi di ve- 
der muovere il gigante contro di loro. Qualora 
gl'infedeli non itpigoessero più innanzi le lo- 
ro conquiste ( e ciò non ti poteva ragionevol- 
mente sperare ) il minor malo che tornar net 
dovesse alla religione sarebbe che tutte lo 
strade remerebbero «io d' allora, chiuse al san- 
to sepolcro. 

Dna circostanza acconcissima ■ dar peso a 
tali rimostrarne fissò I' attenzione de' monarchi 
di Occidente. Sigismondo, successore di Luigi 
nel regno di Ungheria , brigava soccorsi alla 
■na volta contro ì Turchi in tutte le corti stra- 
niere. Egli aveva tenuto da principio di at- 
tirar Bajazet a negoziare sulle pretensioni che 
accampava su alcune parli do' suoi itati, e tui- 
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la Bulgaria, i cui principi etano alleali. Ma il 
sultano, come tanti |ioteiilalì, misurava i suoi 
diritti sulla sua sola possanza; e senza volersi 
impigliale iu tilcuna lolla diplomatica, concus- 
se 1' amlia-ciaim e di Sigismondo nel eoo aise- 
ualr, ch'era Iteri provveduto di firmi e di mu- 
niiiotii d' Ofciii maniera. Mostrandogli quel for- 
midabile apparato : . - ecco, disse, le mìe ra- 
* gioiii ed i miei dirilli - ■ (1). Il re di Un- 
gheria, comprendendo clic la contesa non po- 
teva più essere sbrigata die sul campo di bat- 
taglia, raddoppiava le istanze presso le corti 
Liisliane per ottenerne un soccorso dal quale 
ritrarrebbero esse medesime qualche vantaggio. 
Il pontefice Bonifazio IX fu iu Immuto della cri- 
tica situazione di Sigismondo nel momento sles- 
so io cui riceveva le pressanti lettere Ae\V Ìoj- 
pp ralure Emmanuele, che lo scongiurava d' in- 
teressare il mondo cristiano nella sua causa. Si 
determinò dunque a far predicare in favore 
dei due jiiincipi una crociata contro i Turchi ; 
ma la specie di scisma che allora divideva la 
chiesa di Occidente, congiunta allo spossamen- 
ti) Un secolo dopo all' incirca , Alhuquei'qtte tenne 
pretto 8 poco lo stesso linguaggio eoa un «aliano dell'I a - 
din. È Vere eh- 1' eroe portoghese ligettava cosi la diman- 
da d' un tiibulu; mi si sa ch« da tale lilinto, al diritta 
il* imporne, non »i c» uua gran dj*U*U per uu ««qui. 
alatole europeo,. 
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te- In cnì li guerra lasciato aveva tutta V Eu- 
ropa, rese questo tentativo pressoché sent i ef- 
fetto. Sigismondo, dia sentiva di qua! pieno 
per lai sarebbe il soccorso dei Francesi, brigò 
a parte presio ii re Carlo VI. Li Francia si e- 
ra ancora troppo poco rimessa dai sdo< prece* 
denti disastri perchè i pericoli e i bisogni di 
un principi) straniero commo vesserò il monar- 
ca che la governivi. 

M'i l'accorto inviato di Sigismondo fece al- 
l'onore dei guerrieri francesi uria disfida sì per- 
suasiva ed energica, seppe fon tale etorioenza 
frammischiare all' interesse delta religione quel- 
lo della gloria di que' prodi , cui supponeva 
personalmente minacciati da qnel barbaro, che 
c#mmosse tutti q/icì cuori cui lebnlie dell'an- 
tipapa non avevano dato che debolissimo crol- 
lo. Un gran numero di signori giurarono al- 
l' n in b ascia toro che andrpbbero a vendicar Si- 
gismondo e a punire il superbo Bija/.er, se il 
re permeitele che militassero sotto i vessilli 
dell' Ungheria Carlo era infra due, ma il du- 
ca di Borgogna, suo iio (Filippo V Ardito) riu- 
scì a determinarlo, ed anche ottenne che la 
spedizione fosse affidata al duca di NetHrs, suo 
tiglio. Ben presto si fece passaggio a idee di 
conquiste, e fu preso che dopo aver respinto 
B.ijnjet dalle frontiera di Ungheria, é soccorso 
Euirtumuelr, chiuso in Costantinopoli, si volge- 
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jeL.be il patio verso i luoghi santi, rie' quoti si 
riaprirebbe 1' accesso a talli i popoli del cri- 
stianesimo. 

Non è da credere che il duca di Borgogna 
•limasse realmente un progetto, di cui tutto di- 
mostrava la stravaganza. Come persuadersi eba 
nell'attitudine io cui si trovavano i ni uso! ma- 
ni, padroni dei paesi di cui leniva proposta la 
invasione, un drappello di Francesi, tenta spe- 
ranza di essere soccorsi da nn popolo «adato 
nell' ultimo grado di avvilimento, potesse muo- 
vere un passo, senza essere inviluppalo e di- 
strutto? Ma Filippo, signoreggiato dalla pas- 
sione dall'avarìzia, non cercava nell'errore fl- 
uidamente preso da una fervida gioventù che 
un'occasione per attignere più largamente nel- 
la borsa dei suoi sadditi. Armar cavaliere il 
figlino! ino primogenito, e preparare nna spe- 
dizione per la Terra santa erano, come è a tut- 
ti noto, nel diritto feudale, due circostanze che 
autorizzavano il signore a levar contribuzioni 
sopra i snoi vassalli. Se ne prevalse il duca di 
Borgogna, e crebbe cos'i il suo tesoro, che rÌìi 
era immenso. Mise nulladimeno il dnca suo fi- 
glia in condizione di comparire con una ma- 
gnificenza veramente reale. La folla di giovani 
signori che si era arrotata «olio le sue band ie- 
re ne imitò il lasso, e quella piccola armata , 
sfavillante u" aro e di pietre preziosa , sover- 
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«hiava in mollezza quanto la storia racconta 
dei popoli più voluttuosi. Nelle regioni, per 
cui pflSBÒ, dato avrebbe della Francia una idea 
A' inaudita prosperità e splondideziu, se il fu- 
mare dei disastri elio allora la opprimevano 
non avesse anticipatamente impedito questa 
illusione. 

La casa dei Palcologi , che i nuovi crociati 
luiingaransi di vendicare fra poco , era assai 
vicina ad essere con un solo colpo annientata 
dalla spada ottomana. 

Gli storici di quel tempo non ci dicono 
con quale artificio II sultano aveva potuto de- 
terminare Euinianuele ad abbandonare ì soni 
baluardi per darsi a discrezione del suo im- 
placabile e feroce nimico. (I) Essendo andato 
a Fere* in Macedonia con un gran numero di 
ufficiali della sua corte , vide ivi sopraggiuu- 
gere suo fratello Teodoro, despoto di Lacede- 
mone, a coi Bajazet aveva intimato di recarvi- 
si per rispondere a parecchie imputazioni che 
pretendeva di avergli a fare. Le querele si ag- 
giravano intorno le ingiustizie che supponeva 
fossero state commesse da Teodoro verso Pao- 

(I) Fraina adduce per motivo di sì strano procederà 

c. 19. ) Db Emmacmelc violato k- a„ e va facendo , e 
duveva conoscere a butani* Bajattl pei- usa rimette!' fi a 
di lai dispoiLiioue. 

it-Beau T. XVI. P. IL \2 
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lo Mammona, piccolo principe di Monembasia, 
c Iriliutario dei Turchi. I due fratelli già ca- 
vavano disgustosi pronostici da quella improv- 
visa riunione , quando la venata di Giovanni 
Paleologo, loro nipote, figlio di Andronico , al 
quale il saltano aveva parimente assegnato quel 
luogo per convegno , lasciò loro pochi ilubbj 
sul disegno del barbaro. Ben presto egli so- 
pravvenne, e sui tre principi ge ttando sguardi 
ne cesi di furore: - « Si lia avolo , disse , 1' ar- 
ti dire d' inquietare i miei alleati , e spogliar 
« anche i miei vassalli dei loro patri mon j: vo- 

■ glio far sì che la punizione di tale audacia 

■ serva di terrìbile esxmpio ; • - e ciò dicen- 
do parti da loro. Eni man itele, Teodoro , ed il 
figlio di Andronico si considerarono come vitti- 
ine •acriticate dalla sorte, e si disposero a far 
testamento. Bajazet aveva di fatti comandato 
di strozzarli, volendo con questa triplice morte 
riparare all' errore che credeva di aver com- 
messo, lasciando scappare E min a nude qua mio 
era in ostaggio a Prusa, e soddisfare la impa- 
zienza che aveva di far di Costontinopeli la 
capitale del suo impero. Solamente un mira- 
colo strappar poteva que' prìncipi dalla mor- 
te, e questo avvenne. Il visir, al quale Bapzet 
aveva commesso quel macello, ebbe il coraggio 
di astenersene , e comunque sembrar debba 
detestabile il carattere di Bajaiet, uopo è diro 
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che il risii' disubbidì perchè conosceva il suu 
padrone, e soltrar So volle ai rimorsi. Questi 
in effetto aveano già locco il cuore del sultano, 
poiché informato che ì prìncipi erano «lati ri- 
sparmiali, ne mostrò vera allegrezza, e ne «op- 
pa grado al ministro. Ma le anime telaggio 
■ono pronte a tornare alla ferocia. Non poten- 
dosi bagnare nel sangue dei Paieolngi, Bajazet 
ricaduto nel primo furore, li caricò di oltrag- 
gi; e volendosi vendicare a qualunque costo , 
fece in presenza de' suoi prigionieri e del loro 
seguito svellere gli occhi a parecchi signori 
della corte di Inumarmele , e tagliar le mani 
a tre ufficiali della marineria imperiale, che si 
trovavano tra essi. Bajazet , vergognandosi di 
nuovo della suo barbarie, racconsolò i princi- 
pi con dolci e lusinghevoli parole , e poi im- 
mediatamente congedò Erumanuele e suo ni- 
pote che uscirono di Fere» , come dall' antro 
d' noa belva feroce. Il cullano, sempre capric- 
cioso cos'i nella giustizili come nel furore , ri- 
tenne Teodoro, coli' intendimento di fargli 
pagar caro il suo riscatto. 

Di fatti Bajazet pensando alcun tempo dap- 
poi eh* ei doveva essere stanco della sua schia- 
vitù, gli fece proporre per condiziou della sua 
liberta la cessione della città di Argo e di pa- 
recchie altre dello stesso territorio , e 1' asso- 
luta rinunzia a qualsivoglia diritto sulla Mo- 
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nembosi». Teodoro , il quale dopo il truce 
spettacolo sopr' indicato credeva adonti' ini. iu- 
te minacciata la su i vita , cedette senza resi- 
stenza a quanto richiese il tiranno. Non sì sa 
di cbe ei debba più stupire , se della felicita 
dei Paleo logi a cadere negli agguati chtt ad 
essi eran tesi , o della fidanza di B.qazet in 
concessioni cosi carpite colia più indegna vio- 
lenza. Egli è chiaro che Teodoro non cercava 
che di addormentare il sull'ino ; i governatori 
delle città che da lui ricevettero K ordine ap- 
parente di rilasciarne il possesso, tirarono tan- 
to in lungo la espunzione, che nulla ancora si 
era fatto quando Teodoro trovò il mezzo di 
scappare dagli artigli del Turco. Cure più 
pressanti forzarono questo a differire la sua 
vendetta. 

In quell' intervallo Eni murine! e sposò Irene , 
figlia di Costantino Dmgosiile, principe di quel- 
la parte di Macedonia, eh' era irrigata dal fiu- 
me Assio, oggigiorno il Vardar. Costantino era 
uno di quelli che col despoto di Servia erano 
stali presenti alla tragedia di Fere», e che di- 
poi giurato aveva con essi di punire il loro 
carnefice. Il matrimonio di Emmanuele fa in 
ctnalche guisa il suggello di quella confedera- 
tone. Ma non erano destinati i Greci di quel 
tempo a dure il crollo alla fortuna dei bar- 
bari. 
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L'esercito dì Sigismondo, cresciuto in for- 
kii v risolutezza per I' aggiunta di quello dei 
Ft incesi , entrala in campagna, e spazzava 
tutto dinanzi a se. ( an. 1376, 1398. ) I Tor- 
chi furono in un attimo scacciati dalle città 
di Bosnia e di Bulgaria, delle quali ai erano 
insignoriti- La bandiera ottomana fuggiva fi- 
nalmente in quelle contrade innanzi allo sten- 
dardo della croce, e senza l'ostacolo presen- 
tato da Kicopoli, Sigismondo non sarebbe sta- 
to guari a trovarsi sotto le mura di Audrinn- 
poli. Nicopoli ben fortificata e difesa da una 
guarnigione risoluta, arrestò 1' ardore dei con- 
federati , che li trovarono costretti , per non 
lasciarsi il nimico alle spalle , di assediarla 
formalmente. 

Questo accidente dava tempo a Bajazet di 
respirare. Egli concentrò tutte le sue forze in 
Andrioopoli, e quando gli parve di essere in 
condizione di far fronte al nimico , ripigliò la 
guerra offensiva, e inoltrossi verso Nicopoli. II 
valore dei soldati di Sigismondo , una tattica 
superiore , e l'ebbrezza dei primi prosperi 
«veri li sembravano assicurare la vittoria al re 
d'Ungberia. Una rivalità di gloria mise in 
compromesso tutti questi vantaggi. I Francesi 
reclnmarono il posto di onore, gli Dngaresi glie- 
lo contesero , e cedettero soltanto dopo una 
lunga e caldissima altercatone. Questa nobile 
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dispaia fece perdere un tempo prezioso, lasciò 
tra i soldati del duca dì Nnver* *9 I' esercita 
nngaro dei germi di discordia nel momento 
stesso in cui v' era mestieri del'e più grande 
annon'ia. I Francesi piombarono a guise, di 

gandoni li fece cadere in n;ia imboscale ciovi 
ben presto gl'inviluppo '.atta Y esfipoito dj 
Bnjazet, incoraggiato lialla pi'esenzr del sultano. 
Ma i Francesi sostennero qnell* arte cciia pià 
rara intrepidezza i in un {stante coprirono il 
campo di tattaglia d' oltre quindicimila tur- 
binili. Bdjnzet, ferito egli stesso , fa tu! punto 
di esser preso. Il disordine nbe s' iosinaò iella 
truppe degl' infedeli, avrebbe, malgrado In in- 
feriorità del loro numero , rm tinte i Francesi 
pienamente vittoriosi , avrebber' essi pe: lo 
meno potuto continuar a lottare con vantaggio 
■ino all' arrivo del corpo d' armata di Sigismon- 
do, cui aveva il loro impeto lasciato iisdieU-o 
essai da lunge, ma un fatale frantendere tra i 
capi di quo' prodi {() fece che perdessero il 
frutto del loro eroismo. Bajazet, giovandosi di 
quel momento di esitazione, ricondusse i suoi 
all' assalto, e ruppe i Francesi in tutti i pDD- 

(*) Filippo di Arlois, conia il' Eu , gran contestabile 
di Francia , ed Englieraodo , lignote di Coutj , conte di 
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ti. Qne' prodi, degni di miglior sorte , rìcu-ii- 
rono ili Arrenderà e combattendo sino all' ul- 
timo respiro, caddero pieni di ferite sui muc- 
chi dei 11 ira rei. Appena trecento sopra vvinspro 
n quel disastro, e rimasero in potere ilei Tur- 
chi per perire tosto miseramente. 

Sigismondo non arrivò che per essere te- 
stimonio di quella strage, Le sub truppe «pa- 
ventate fuggirono ; i Torchi si misero ud io- 
M'gnirie , e passarono (otti a filo di spuria. Il 
campo ioministrò un immenso bottino ; checché 
t >erteneva al due» di Hevers fu proda del vin- 
citore. Leggendo tatto ciò che i conte mporn- 
noi raccontano ilei fasto di qofil principe, dello 
gran quintili di vasellame d' oro e d'argento 
clic traevasi dietro, deliri ricchezza dfi drappi 
nnd' F'ran formate le sue tende, e digli arredi 
che le decoravano, sembra di riscontrare tutti 
i generi di magnificenza d' un satrapo di Per- 
sia. L' infelice generale dei Francesi vide scan- 
nare sotto i suoi occhi pressoché tutti que' suoi 
compagni d'arme (1) cui la sorte avea fatto) 
cadere nelle mani di Bajazet, il quale non ri- 
sparmiò lui stesso che per ottenere un grosso 
riscatto. Riguardando ai mali , di cui in ap- 
presso aggravò la sua patria, non sì paò far n 

(1) Trai prifonitri da B.j«« rUparmì-tì vi n«, 
Boucjcaut, che Ihjìp presi u ricqmj>arii'à «min icem. 
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mena di rammaricarsi che non eia perito gin- 
lidiamente in que' medesimi campi da tanti 
sangue francese irrigati. 

Sigismondo , dopo esser disceso per il Da- 
nubio, e aver costeggiato il Ponto Eussino d.i 
fnggtiiro, •mira in Costantinopoli, dove In nno- 
y» delia sconfitta gettò 1' imperatore Emula- 
rmele nella disperazione. Sembrava di fatti che 
niente ormai soltrar lo potasse ni furore del 
sultano. Le sue lettere al re d'Ungheria, du- 
rante la spedizione, erano state intercettate da 
BjjazEt , il quale vi ave*a veduto I' interessa 
che I' imperatore prendeva in quella causa. La 
ritirata che ave.» dato a Sigismondo, era d'al- 
tronde una pnbblica testimonianza dell' affetti» 
che portava al vinto monarca. 

Mon andò guari che si avverarono que' pre- 
Benlimenti. Biijazet mandò a intimargli ebe gli 
consegnasse la sua capitale, e in breve raccol- 
se sotto le mura di essa un poderoso esercito 
che divorava col cuore anticipatamente le ric- 
che ipoglie , cui lai conquista gli prometteva. 
JSmma&uele aveva imparato a bastanza a co- 
noscere il suo nimico per prevedere la fotoni 
aorte degli abitanti, se il figlio dì Amurat di- 
veniva padrone della città per istrntagfmma, a 
per fona. Egli era in preda a si terribile per- 
plessità , quando intese che il re di Francia 
mandava un corpo di seicento guerrieri a di- 
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fendere ì baluardi di Costantinopoli. Il duca, 
.l'Orleans, fratello del re, lo aveva anche scori - 
giurato di mettere in piedi contro i Turchi un 
nuovo esercito , cui diinunditva 1' onore di co- 
mandare. (4) La speranza di tale «occorso, il 
Lucilio 6 lato di difeia in cui allora era Cosla.t- 
nopoli, la poca abilità dei turchi nell'arte de- 
gli aesedj, I' assenza di tutta la marineria per 
ìnrestire la piazza dal lato del maie, tutte que- 
ste considerazioni raccesero in Emmanuele il 
coraggio, e fec'egli alcune deposizioni di di- 
fesa. Un inaspettato avvenimento fece allora 
cangiar aspetto alle cose. 

Il gran visir, probabilmente quei dosso che 
aveva distolto il suo padrone dall'assassinamcn- 
to meditato in Feres, arrivò a persuaderlo di 
desistere dalla conquista di Costantinopoli. E- 
gli era uno di quegli uomini cui di rndo il ca- 
so colloca presso i principi assoluti, ed ai qua- 

(I) I aeicento guerrieri erano alali accordali dil re di 
Francia in ajuto dell' imperatore di Costantinopoli a litan- 
ia di Teodoro Canlacuzeno , signor greco , die allora si 
trovava alla cotte di quel monarca. Quanto all' intervento 
del duca d' Orlami, Giovenale Orsini arriva a dire die 
quel principe ai gettò alle finuccbin del re per ottenere 
d'andai' alia guida d'un esercito a vendicare il nome 
cristiano nei campi dulia Tracia, (ili antichi registri del- 
la camera dei coati mostrano die il re area prudentemeu- 
te faito giungere o Emmanuele uu presente di mille ina. 
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li assai più di ratio somministra i mezzi ili far 
intendete la voce delia ragione in mezzo alla 
sfrenate passioni die sempre assediano un de- 
spota conquistatore. Questo d' altronde è un 
e uovo motivo per riconoscere che B^jaiet non 
era intieramente corrotto dal potere, e che in 



ra egli capace di ceder fino ad un certo pun- 
to ni consigli della giustizili, o almeno a quel- 
li del suo interesse lien inteso. Ecco se presta- 
si fede a Demetrio Cantemlro, autore d'una 
storia ottomana (1) , il linguaggio, che il visir 
tenne al più ambizioso dei sultani; linguaggio 

(1) Giova qui dire che il principe Cantemiro non pah 
inspirare die una mediocre fede intorno agli avvenimenti 
die racconta, perchè troppo crede agli annali turchi , da 
gran tempo riconosciuti l'ìeui di mcniogne. Questa fidati- 
la nei Turchi era lauto, più inesprimibile, che avendo a 
lagnarsi drlla mala fede della corte di Costantinopoli, la 
tradì e l' abbandonò pur. passare allo stipendio del czar. 
L- opera di questo principe è preziosa per quanto risguar* 

na. La sua testimonianza sarà discussa quando saremo al- 
l' assedio di Costa oli uopo li fallo da Maometto II, e appres- 
teremo, dietro lui medesimo, tutto il valore di tuie testi- 
moniati». Non dissimuliamo quanto è poco probabile ebe 
Bajaiet siasi arreso alle ragioni det suo visir. Il silenzio 
■li Ducai e di Frama intorno a quel viair possono pro- 
durle alcuni dubbj 3U " a l )iille che il principe gli fa rap- 
preseli Uro. 




dio di cairn! 
preda l'ani, 
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cfae assai rassomiglia ,1 quello del cortigiano fi- 
losofo Cinea ad un principe altrettanto iiisn/iu- 
Iti le di conquiste. 

« Tu vuoi far di Costantinopoli In capitale 
« del tuo vasto impero. Essa certamente ne ac- 

■ crescerebbe lo splendore, ed oggigiorno sa- 

■ rt'bbs per te una faci! conquista. Ma non te- 
« mi cbe rjnestH impresa non metta a ripen- 

• taglio la tua polenta, provocando giustamen- 

■ te alle armi tutti i princìpi d' Occidente? 

■ Sembra cbe abbiano rinunziato a rialzare la 

• croce in Asia, dove fondarono un tempo u- 

■ na potenza s\ formidabile per la nostra fedr; 

■ e rimirarono con occhio quasi indifferente la 
a Grecia cristiana sottostare a poco a poco al 

■ giogo ottomano , perchè le loro personali 
« contese stirassero tutta la loro attenzione ed 

■ occuparono tutte le loro forze. Ma non hanno 

■ finora veduto il nostro vessillo che trincera- 

■ to dietro le mura di Costantinopoli ; const- 

■ deiarono questa città come una diga ohe 

■ impediva agli orientali d'inondare I' Euro- 
a pa ; una barriera 6nalmenle, come fissata dal 

■ destino, tra i seguaci di Cristo e i figli del 

■ profeta. Ma se una volta si atterri questa 

■ barriera, tieni per certo che poste io dimen- 

■ licenza le loro animosità, per cosi dire dome- 

• etiche, sì uniranno per assalirà il comune ì- 

• nimico e per respingerlo oltre al Bosforo. E 
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a allora chi mai potrà , dietro In cognizioni; 

• delle vicissitudini delie case amane, assicu- 

• rare che ivi limiteranno gli sforzi ed i buc- 

■ cessi ? 1>' altronde uopo è forse intender sem- 

• pre a crescere, o mai a governare ? I popo- 
li li , sopra cui pesa da si gran tempo il fia- 
li g e ||o tenibile dell* guèrra, hanno bisogno 

■ di riposo. Lìi gloria di renderli felici supera 
n quella di ridurli in servaggio. Importa ezian- 
« dio alla tua potenza, s' t ancbe ta dovessi ap- 

■ pagare più tardi la passione che ti trasporta, 
a che ti applichi con tutta la premura a for- 

■ mare dell' iminemo tao dominio , composto 

• di tanzi perni sconnessi, an tutto die all'uo- 

• pò sia messo all' improvviso in movimento 

• da un solo volere. Allora disfidando forse la 
k intiera lega dolio, pqrone di Occidente, gb.Br- 

• mirai la tua preda, di cui nessun altro di 

■ colà può rendersi padrone , e cui nessuna 

■ forza alljra potrà strapparli di mano. Senza- 
u ohe poco ci vuole che tu nou sii d' or in- 

• nanzi padrone di fjiei capo senza corpo. Nel- 
li le angustie io cui si trova ridotto, Isarnber- 
« to-Ttkkury (t) accetterà, senz'esitare, tutte 

(l) Il Sibilino di Cw-ltiMrncfialì. Coi! Jo tIOrico con- 
trassegna 1' impoimlor Emmaouelu , titolo clie V orgoglio 
de' .Musulmani aveva ila grnn tempo adottato per abbai- 
lare u» polenta bt>» reahnajrte decaduta. 
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• le condizioni die li pioterà meglio d'i in por- 

■ B ',' ■■. 

L' animo, slanci) del lussalo d' orrori senza 
scopo, e de' bassi raggiri che costituiscono la ( 
storia di qne' tempi, si ricrea per un istante 
ni racconto di quel trionfo della ragione d' un 
suddito sul l'eruca capriccio d'un dipolo. Bc 
jazet cedette ; ma riponendo la spada nel fode- 
ro, non rinunziò a atistiluire l' aitati» all' uso 
della fnrza. Mella città di Sulivrta vivea osenra- 
inei:!e Giovanni Paleologo, tiglio ili Andronico 
primogenito di Giovati pi I, e clic questi cotta 
viltà I» più indegna avea voluto accecare, non 
meno che il suo proprio figlio Andronico per 
ubbidire all' ordine del tiranno A murai. Come 
incito dal primogenito di Giovanni, egli aveva 
al trono (li Costantinopoli più diritti che Eia* 
manuefe suo zìo. 11 supplizio che aveva soffer- 



to essendo ancora in 


(a» 


ce non lo avea del tut- 


to privato della luce 


del 


g ionio (1) ; ma il suo 


stato e la debolezza 


de) 


suo carattere ave uno 


fatto nhe sino allora 




rassegnasse alla sua sor- 


le. Forte è dire che 


la 


cupa gelosia di Bajazet 






ccesso, quand'egli pen- 


so a invilupparlo in 


Fe 


rea nella proscrizione 



(I) Egli vedeva un poco in fianco dall'uno e dall'al- 
tro occhio. Su" padrs Andronico non ntM per Uefa* 
perduto 1' u«jo dell' Occhio decito. 
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che avea meditato contro il sangue di Pato- 
logo. Ifajazrt per suo trastullo destò nell' ani- 
mo ili quell'infelice principe alcune scintille 
di ambizione, da coi la situatimi sua pareva 
che fosse del tutto aliena. Gli fece parlare dei 
di lui diritti e delta sua intenzione di appog- 
giarlo- in circostanze di tal sorta , la volontà 
personale dei principi è no nulla; basta die i 
Cortigiani che gli accerchiano scorgano il cre- 
dito e la potenza, che 1' innalzamento del loro 
padrone deve procacciare ad essi, perchè l'ar- 
te cui studiarono tragga ben presto il loro pu- 
pillo a condursi senza ritegno secondo i loro 
pensieri. La gloria e I' utilità dell' impero son 
troppo lunge dall'easer l'oggetto di tuli nego- 
ziazioni ; qaindi senza fatica si fece acconsenti- 
re il ri^lio di Andronico a tutte le condizioni 
che Bajazét esigeva per prezzo della protezione 
che gli offerir* (1) : questo fu sulle prime l'ab- 
bandono della città di Selivrea e di parecchie 
città di quel territorio: poi Giovanni si sotto- 
mise alla legge che Emmanuele aveva rigetta- 
ta con latta la energia compatibile colla sua 

(<) Fi-ansa presenta il principe Giovanni come ami- 
duo piciso Bajaiet. Ah rjiu luii-.-e iu n dtscv.debal, eiaU/ue 
UL iriJUmiliii issimis et intani* ( I. I, c. 30 ). Noi situia- 
mo Ducali. Dal leslo i risultarne oli sudo gli stessi. 
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situa/ione, quella di assegnare in Costa ni in opo- 
li un quartiere distinto pei musulmani , dove 
risiedesse on cadi o giudice dulia loro nazione, 
e si fabbricasse nna moschea. Finalmente il 
«movo imperatore si riconosceva tributario e 
vassallo del saltano; si obbligava a risiedere ad 
epoebe convenute nella di Ini corte per an 
certo «pasto di tempo, e accompagnar lo do- 
leva io. tutte le spedizioni militari con nn cor- 
po di truppa imperiali. Questo trattalo fu dal 
canto di Bajazet immediatamente eseguilo ; e- 
gli riconobbe solennemente il principe Giovan- 
ni per legittimo erede della porpora, e ben tu- 
tto il nipote di Emmanuele comparve sulle mu- 
ra di Costantinopoli alla tetta di diecimila mu- 
sulmani. 

Emmanuele fu appresso dit quest'ultimo col' 
po, ebe gli rendeva impossibile qualunque re- 
sistenza. Di fatti il popolo di Costantinopoli a- 
\en mostrato di rassegnarsi a tutti ì mali che 
dovevano accompagnare nn assedio sostenuto 
contro il crudele Bajazet ; ma solamente il ter- 
rore della di lui signoria e la preservazione del- 
la loro fede avrebbero potuto determinare gli 
abitanti ad affrontarne gli orrori. Dal momen- 
to in cui non si trattava più che di un con- 
flitto tra due principi del medesimo sangue, il 
loro zelo a' intiepidì gradatamente. Si pensò che 
facilmente poteva Emmanuele impor termine a 
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latte le dissensioni, dividendo con .EOO nipote 
una sovranità, della quale egli non era in istil- 
lo di sostenere il peso. Si arrivò in bri; ve sino 
ad esaminare il diritto che aveva alla corona; 
e quel popolo che, pochi giorni innanzi, arca 
dato ad E romantici e il titolo dì padre, e gru- 
rato di seppellirei con lui sotto le rovine del- 
la cìtlà imperiale, non ravvisava più in caso 
ebe un ostacolo alla sua sicurezza, e la cagio- 
ne unica dei noovi disastri che lo minacciava- 
no ; dalla indifferenza egli era per passare al- 
l' odio, ed anche alla sedizione. Euunanuele pie- 
gò la testa sotto il nuovo nembo; ma non po- 
lendosi determinare a spogliarsi tutto intiero, 
fece dire al nipote che dividerebbe senza ripu- 
gnanza con es»o il supremo potere, e ohe lo 
invitava a venire ad assidersi al suo fianco. Ba- 
jazel insistè dapprima che la rassegnazione di 
Emniauuele fosse assoluta, e che il tiglio di 
Andronico regnasse solo; ma congetturando che 
un.i potenza cosi divisa non lascerebbe di e=ae- 
le burrascosa; e che i contrasti tra zio e nipo- 
te affretterebbero la rovina dell'ano e dell'al- 
tro, diede il su» Bisenso alla transazione, per- 
chè Emuianuele rettificane dal canto suo le 
obbligazioni assunte dal principe Giovanni. I. 
valore francese riuscì pnre a trarlo da quelì' a- 
bisso di pericoli e di umiliazioni. 

Il maresciallo Coucicaut era stato posto alla 
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guida dei seicento gnerrieri mandati (Tal re dì 
Francia in ajnto di Emmanuele ( un. 
Vi erano stati nnili ottocento balestrieri, e min 
troppa di giovani signori, senza che la intimo- 
risse la sorte sperimentata dai loro predeces- 
sori a Nicopolì , avevo voluto prender parta 
alla spedizione (1). Essi erano animati dal de- 
siderio di vendicare i barbari trattamenti dia 
i Torcili aveano fatto provare ai loro compa- 
gni d' arme. Gìa la flotta che portava quelU 
brillante gioventù, condotta dal più gran guer- 
riero di quel tempo, solcava il mare verso Co- 
stantinopoli. La nuova del vicino suo arrivo 
ravvivò il coraggio degli abitanti. Boucicaut f 
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e doleva 
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di coraggioso, dietro quel pi 
della cronica : 11 Giovanni il magro chiamato il > prò- 



' tritio», Jvficeu* MUtet 
brevi poesie con ritornello, die più dulce c benigno d'una 
ptdectta binatiti alla dama cui scelte, tutte le dame ser- 
vendo, tutte le onorava per amore di una. Tuttociù non 
gì' impediva di far la guerra alla manieri turca; vale a di- 
re bruciare, saccheggiate , ditti nggere e passare tutti gli 
abitanti d'una città a «lo di spada. Il suo storico cluarua 
liiltoeiò aiioni di severità. Ii_ conte di NevcrJ avtvs di- 
stollo Bajaact dal tarlo strozzare , preitntanu'ogli l' en* 
del riscatto. Si addolorò della morte d" uom si vmlenu. 
Boucieam per liberala il conto teca aio della liberti c L'eb- 
be piiraa di lui- 
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oltre i militari talenti che lo distinguevano, r-o - 
nosceva meglio che ogni altro il terreno od i 
niuiici dove e co' qnalj appiccar doveva la lo'- 
tn. Egli aveva nel 1307 pabulo duo mesi in 
Costantinopoli, e lo stesso torno di tempo nella 
corte del sultano. Avrebbe eziandio prestato n 
quel sultano il soccorso del sud braccio e del 
suo ingegno, «e in quell'epoca esistito aves<e 
la guerra tra i Turchi. Il maresciallo co no «e e - 
va parimenti Bajazet : era stato incaricalo di 
Iratlarr con lui del riscatto del figlio del duca 
di Borgogna, e degli altri signori fatti - prigio- 
nieri nella fatale battaglia di Nicopoli. Così pa- 
reva che la fortuna si compiacesse di unire a 
vicenda per I' imperatore Emmanuele lutto l'a- 
maro che la tana della disgrazia può contene- 
re, e tutti i mezzi meravigliosi di salvezza che 
può il caso offerire. Non è facile spiegnre la 
condotta di Bapizet in quella circostanza. Come 
mai, quando aveva adoperati tanti stratagemmi 
per distruggere I mezzi di resistenza che po- 
tevano restare ad Emmanuel?, non fec'cgli un 
ultimo sforzo per raccoglierne il frutto? Non 
era forse quello il momento dì concentrare tut- 
te le sue forze sopra Costantinopoli ? Come 
persuedersi die non avesse alcuna intelligenza 
nella citlà dopoché le sue creature vi erano en- 
trate col figlio di Andronico ? Non aveva egli 
vcrun mezzo di arrestare il corso della flotta , 
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da cui solo dipendeva la sorte ili Costantino- 
poli ? Se afferrando ai liti ili lìizanzio, avessero 
i confederati veduto ii vessillo torco inalberato 
nella città imperiale, la loro spedinone non sa- 
rebbe stata forse al «do termina , e il loro ri- 
torna pieno di pericoli ? Ciò eh' è naturale di 
credere , mancando fatti precisi intorno a lai 
pento, si è ebe la speranza di esser soccorsi, e 
di esserlo dai Francesi, fece prendere agli abi- 
tanti di Costantinopoli la risoluzione di difen- 
dersi con un vigore ebe ritardò i progressi de- 
gli assediatoti. Quindi il nomo solo di Bouci- 
cunt valse per essi fin d' allora quanto un'ar- 
mate. 

Ciò che abbiam dello dei mezzi che aveva il 
sultano di contendere il passaggio alla flotti 
francese si effettuava in parte. Diciassette ga- 
lere turche stanziate ne' dintorni di Gallipoli si 
presentarono per dar battaglia,- ma furono bat- 
tute e forzate a cercate un riparo in seni dove 
il maresciallo non giudicò acconcio l'incalzar- 
le. Goucìcaut arrivato a Tenedo trovò parec- 
chi vascelli viniziani e genovesi, i cui coman- 
danti brigarono il favore di congiungersi alla 
flotta. II marescallo ne fu fatto generalissimo, 
e nessun nuovo ostacolo arrestando il suo cor- 
so, arrivò pochi giorni da poi dinanzi a Gala- 
la dova i Turchi erano sul punto di entrare. 
Essi in vedendo la flotta francese ti ritirarono, 
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e Costantinopoli fri libeiala. L' allegrezza degli 
abitanti andò «gli elite ini. Emmnnuele fece al 
maresciallo I' accoglienza cui ben meritava un 
si eminente benefizio. Le nominò gran conte- 
Blabìle dell'impero, titolo clic Iìoucicrtit li re- 
co ad onore ài por tire finché visse. V. generale 
francese risolse, d' accordo coli' imperatore, di 
recar la guerra in tutti i punii del paese ni' 
mio ohe si presentassero in aperta campagna, 
Io che astringerebbe il sultano a sparpagliare 
le sue forze. Le truppe adanuoe e' imbarcaro- 
no sotto il comando di Boocioaut e di Enunc- 
imele, e la flotta fece vela per la città di Na- 
rttez, di cui non si può presentemente deter- 
minare la posizione precisa. Lo sbarco si effet- 
tuò a a qualche distanza dalla piazza, ed i dna 
capitani penetrarono senza ostacolo in un pae- 
se indifeso. Fatto un considerabile bottino, e 
raccolte immense provvisioni, di cui Costanti- 
nopoli aveva estremo bisogno, ritornarono in 
questa capitale, rui di nuovo abbandonarono 
per ripigliare il corso dalle loro imprese. ! 

Volse il passo verso Dissellili, città delizio- 
sa, soggiorno favorito di Bajazet, e cui egli si 
piacque di decorare con magnificenza. Questo 
bastò per desiderarne la distruzione ; sebbene 
ella non avesse fallo resistenza lu data alle Gara 
me, ed il sontuoso palazzo caffi il sultano ave: 



i I" S ti o «7 
fatto erigere divenne tosto u» mucchio di ce- 
neri e di rume. 

Di là b' inoltrarono i confederali Terso l'ico- 
media; i Torco! eoi margine .lei littoralc gli 
resero « pie' fermo. La recente severa d. 
Boucicaul li concitava a furore, c gì inaoi.m- 
T a alla vendetta. Malgrado i loro eforzi , lo 
sbarco li effctloó senza gran perdita, t lurchi, 
rotti da tutte le partì, presero la foga, e si ri- 
tirarono nella citta con disordine. H marescial- 
li oe fece tosto I' assedio, ma non provveduto 
a bastanza di quanto era necessario per con- 
durlo con buon successo, e principalmente col 
vigore richiesto dal suo disegno di campagna, 
non potè punto danneggiare < lavori della piaz- 
za. Le scale preparate si trovarono troppo cor- 
te , ed i mezzi impiegati successivamente per 
atterrare le porte, tutte coparte di ferro, e 
sulle quali il fuoco non potè produrre verun 
■ensihile effetto, rimasero senza risultato. Bou- 
woanl non credette che la sua gloria dipen- 
desse dal proseguire la sua impresa. Ridotti » 
sobborghi in cenere , portò il guasto nei din- 
torni, rapi tutte le biade e tutto il bestiame 
che si potè ritrovare , e Uscio dovunque ter- 
ribili treccie del ano passaggio. 

Uopo è confessare ehe Boacioaut ha imitato 
assai il nimico, cui caricava, e che le su«Siro- 
prese ebbero qui del barbaro. Ma di rado i 
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capitani più moderati non ti dimenticano talo- 
ra nello spedizioni rimote il loro carattere. Ol • 
Ire di che la mescolanza delle nazioni, concor- 
rendo alle medesime imprese , rende infici ita- 
rncnte più difficile il mantenimento della di- 
sciplina ; e può essere alcuna volta necessario, 
benché odioso, il colpir di stupore un nimico 
feroce, avvezzo ad abusare egli stesso della vit- 
toria, c disposto a prender la clemenza per de- 
bolezza. 

Tal giudizio vuoisi formare degli atti che 
continuarono a segnalare in qaelle regioni la 
presenza dei Francesi. La ci Ili chiamata il Ser- 
raglio, verso cui I' esercito marciò immediata- 
mente, soggiacque ad una sorte ancor più ter- 
ribile di quella di Diaschtli ; gli abitanti furo- 
no paganti a filo di spada, senta distinzione di 
età, nè di esso, e t'itti gli edifizj dati alle fiam- 
me. I Turchi accorsi io ajnto della piazza si 
lanciarono come tigri sulle truppe imperiali ; 
ma furono respinti con orrèndo macello, e ap- 
pena ne scapparono alcuni per andar a recare 
al sultano la nuova di quel disastro. Boucicaut 
e l'imperatore in appresso si rimbarcarono, 
e rientrarono trionfanti in Costantinopoli, do- 
ve il bottino, ond' eran cardie le troppe , ri- 
condusse I' abbondanza. 

Pieno del pensiero che fosse d'uopo mena- 
re a profitto la costernazione del nimico ed il 
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terrore, di cui io avevano compreso le ultime 
imprese, il maresciallo e l'imperatore b' itn- 
baicarouo per una terza spedizione, i cui risul- 
tati ilovevun essere ancor più decisivi. 

Non lunge da Costantinopoli sorgeva la città 
data Riva dettra (I) sull - ' imboccatura d'un 
fiume che versa le sue acque nel mar Maggio- 
re. Quelita piazza, affidata a truppe agguerrite, 
sommamente infastidiva per l' osilo che cosi 
da vicino presentava a quelli che scorrevano 
intorno alla espilale, o che volevano intercet- 
tare le comunicazioni per mare. La flotta im- 
periale si volse verso quella spiaggia, ed entrò 
senza verun ostacolo nel porto. I Tnrchi con- 
tando sul loro numero , avevano lasciato ese- 
guire tranquillumente lo sbarco, sperando d'in- 
viluppare e sterminare con un solo colpo l'e- 
sercito degli aggressori. Quelli di fatto si schie- 
rarono sotto le mura della citta , presentando 
una tiuppa tre volte più numerosa di quella 
dei minici ; ma il valore non fece alcun capi- 
tale del numero. I musulmani furono rovescia tt 
al primo alfronlo , e tornarono inutili lotti gli 
sforzi che fecero per rannodarsi. Presero la fu- 
ga, né più ricomparvero. All' istante fu preso 
di assaltare la città. Neil' esercito di Bouoicaut 

0) Lo storico del miresui.ill'j Boucicaut «figura i nomi, 
e li rende libra «conosciuti. 
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v' era il gran maestra dì Rodi con un gran 
numero dei buoi cavalieri, infiammati di corag- 
gio e di zelo. Si convenne clip te sue truppe 
e quelle di Einmanuele stessero in guardia per 
tenere i Turchi a bada, mentre il maresciallo 
darebbe l'assalto alla ci Iti. Furono tosto co- 
perti dì scale i baluardi , sulle quali slancia- 
vasi il fiore dei Francesi. Illa avendo avuto gli 
assediati la precauzione di unire a pie' delle 
mura monti di paglia umida , e di appiccarvi 
il fuoco , il denso e fetido fumo che ne usci , 
talmente incomodò gli aBsediatori , che furono 
costretti dì ritirarsi. Boucicaut, al quale inerite 
sfuggiva, osservò ùo silo delle mai- a senza quei 
mucchi , ed anche inen difeso , perchè senza 
dubbio gli assediati lo consideravano come as- 
sai più forte, il maresciallo , fatta fabbricare 
una scala dì straordinaria altezza, la di iziò con- 
tro quel punto , affinchè i suoi soldati non si 
nuocessero per soverchio ardore, rimase egli 
medesimo a pie' della scala, non lasciandovi 
salire che il numero eh' essa era in istato di 
eosteuere. Alla vista di qncll' iuipensuln assalto 
gli assediati portarono tutti i loio sforzi a quel 
Jatoj e que' Francesi che furono i primi a toc- 
care i merli perirono oppressi sotto il Dame- 
rò ; ma i loro compagni, succedendosi come le 
fiamme di un crescente incendio , si "persero 
od varco tra t cimici accorsi s quel ponto, li 
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precipitarono Della citta dove gì' incoiarono , 
e ne fecero una spaventevole carni Gcipa. Non 
fu dito quartiere a vermi Turco , e con Iro- 
Taroiiai i Francesi padroni d' una piazza elio 
sioo allora era siala considerata come inespu- 
gnabile. Emmanuel non potendoci Insinuare di 
conservarla , la fece da imo a sommo distrug- 
gere, e la flotta , dopo quella gloriosa scorre- 
ria , fece Tela per Algiro , altro ricovero dei 
barbari. Gli abitanti, certi del destino ebe gli 
attendeva, misero essi medesimi a fuoco le loro 
case, e fuggirono sulle vicine montagne. 

L' imperatore in quel momento fu avvisato 
che una fiotta turca afferrato aveva presso a 
JVaratez, e ebe le troppe di essa avevano fat- 
to uoo sbarco su quella «piaggia. Salpò dì 
nuovo per andarle a raggiungere , ma non si 
tosto videro i Turchi di lontano lo stendardo 
imperiale, fuggirono nelle terre , abbandonan- 
do le galere e tutte le contenutevi munizioni. 
Bouctoiot ne mise a fuoco una parte, e tra- 
sportò il resto a Costantinopoli. 

In tal guisa I' illustre maresciallo per poco 
meno d' un anno che stette in Grecia non ces- 
sò di essere lo spavento dei musulmani. Riu- 
so) a sgombrarli da lotte le piazze ebe oc- 
cupavano per un assai vasto tratto intorno a 
Costantinopoli , e donde potevano ogni giorno 
molestare l' infelice capo deli' impero. Il graa 

U-Bcau T. XVI. P. II. 43 
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contestabile con maggiori forze avrehbe forse 
in pochi bddì restituito a quella potenza lo 
splendore cb' ella da gran lampo aveva per- 
duto. 

Arrivata era l'epoca del ritorno di si gran 
capitano; ma s' ancbej avess' egli avuto la fa- 
coltà di prolungare la sua dimora, le sue trup- 
pe diminuite da tanti combattimenti, e le sue 
finanze esauste non gli avrebbero permesso di 
differire più a lungo la partenza. Porse non 
gli rincresceva di non esporre a nuovi rischi 
la gloria che li era acquistata. Ma qualunque 
fossero i servigi che avea resi all' impero , la 
di lui assenza faceva necessariamente ricadere 
Costantinopoli nullo stato precario e pericoloso 
dal quale l' aveva tratta. Cosi generalmente 
riescono quelle imprese rimote , nelle quali i 
capitani, comunque abili e valenti, non trova- 
no presso la nazione che vanno a soccorrerà 
un punto d' appoggio capace di consolidare i 
prosperi loro successi. Boucicaut fece tutti gli 
sforzi per render persuaso Emmanuele che 
non tarderebbe a tornare con nuove forze più 
imponenti delle prime , e compierebbe la sua, 
opera , preservando per sempre Costantinopoli 
dagl' insulti de' barbari. Ma la rimembranza 
dei pericoli che avea corsi quand 1 era abban- 
donato ai suoi proprj mezzi non lasciò dubi- 
tare al debole imperatore dell' amikutt mento 
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deliri sna potenza dal momento in cn! cese- 
rebbe di esxer proietto da quel campione. Itn- 
merto in tal pensiero prese egli una risoluzio- 
ne, 1» quale dimostra quanto fosse spaventali», 
poiché dessa era soltanto acconcia ad aprirgli 
una nnova sorgente di pericoli : dichiarò al 
maresciallo che lo accompagnerebbe in Fran 
eia per brigare io persona presso Carlo VI la 
continuazione dei sassidj da cui dipendeva or- 
mai lutto il destino dell'impero. 

E difficile, per la oscura politica di qnei. 
tempi , conoscere la vera causa che mosse il 
maresciallo ad incoraggiare nn divisamente che 
era per lanciare Costantinopoli in gnardis d' c 
principe senza sperienza e senza energia , ed 
avvilito dalle obbligazioni che aveva e Bajazet. 
Certo è , che Boncicaut raffermò Emmanuel» 
nel ano proposto. Uopo è credere ebe vi scor- 
se per la sua patria e per tè stesso nna nuo- 
va occasione di gloria , e la possibilità di fon- 
dare della Grecia nn principato dì lai rilievo 
da crescere lo splendore della corona di Fran- 
cia: quindi non distolse Emmanuele dall' in- 
tenzione di fare n quella corte omaggio del- 
l'impero e della sna capitale; perciò I' infelice 
principe si lusingava d' interessare direttamen- 
te Carlo nella sua conservazione , essendo il 
■ignor principale tenuto ad njutare ì suoi feu- 
datari contro gli assalti esterni. 1 Genomi , ■ 
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Viniziant, i Ilodiani intesero senza grlnjia un 
progetto tendente a dare nn Wniidabil nimi- 
co ad una potenza, i cui progressi minaccia- 
fallo di rapir loro quanto nveana acquistato 
dei rimasugli del greco imparo. L 1 attivo loro 
cooperamelo alla spedizione dei Francesi ave- 
va dimostrato , che non inclinavano a ingelo- 
sirsi dei buon sacce^o delle armi francesi in 
Oriente. Teodoro, despolo di Lacedemone non 
guardò dello stesso occhio un maneggio die 
gli parva compromettesse irreparabilmente la 
saWrzzi dell' impero. Quando Emtnunuele, suo 
fratello, andò a trovarlo per conferire con lai 
sai suo progetto , Teodoro gli tratteggiò con 
energ'ia la sorte riservata a Costantinopoli , 
quando il solo uomo che poteva tuttavia te- 
nerne in bilico i destini, posto avesse tra la 
capitale e lui si gran distanza. Gli mostrava 
il Turco sbalordito di non avere più dinanzi 
a se che un principe il quale gli doveva In 
porpora, prender possesso della città, regnarvi 
in nome suo, o, col menomo pretesto, sbri- 
garsi d' un si debole ostacolo a no' invasione 
da sì gran tempo meditata. Gli sembrava inol- 
tre , rbe il viaggio di Emm.nuele riuscir do- 
veste a resultati sterili quanto quello dell' ira- 
pfra'ore loro padre; e che quaod' anche il 
espo dell' impero pervenisse , abbassandosi in- 
canii e un principe straniero , ad ottenere ni- 
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coni debili soccorsi , Brucerebbero evidente' 
■Denta troppo tardi. Pensai» finalmente , dia 
il coraggio dei Greci, rassodalo dal buon esito 
delle recenti spedizioni dei confederali, sareb- 
be atto a mantenere , almeno per alcun tem- 
po, i vantaggi ottenuti sai barbari. 

Tali rimostranze non poterono tramutare le 
risoluzioni di Emmanuele, Preso congedo dal- 
la moglie e dai figli che seguito lo avevano 
sino a Lacedemone , rimbarcossi culla flotta 
francese , eh 1 entrò nell' Adriatico. L' impera- 
tore si trattenne in Venezia : Boucicaut andò 
innanzi , impaziente di render conto alla sua 
corte dell' esito della spedizione che gli era 
stala affidata, e di annunziare il prossimo ar- 
rivo del mmarca di Oriente. 

Emmanueie non istelte guarì a convincersi, 
ebe non trarrebbe terun soccorso dai Vene- 
itani, ad onta che vi si dimostrassero interes- 
sati. Le sue gite a Firenze, a Ferrara , a Ge- 
nova non sortirono un esito migliore. Il ducu 
di Milano , Galeazzo Visconti , fu il solo che 
non limitò il suo zelo a complimenti di con- 
doglianza. La sua larghezza si appalesò nel do- 
no che fece all' imperatore d' un superbo equi- 
paggio e di ragguardevoli somme , affinchè 
comparir potesse oltre le Alpi in una maniera 
conforme al ano grado. Come l'ebbe condot- 
to io pompa sino alle frontiere de' suoi stati , 

ir 
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gli protestò nel lasciarlo , che se gli altri po- 
tentati di Europa volessero unire le loro for- 
ze a quelle di cui poteva egli disporre , mar- 
cieiebbe in persona in soccorso di Costanti- 

Fitialmente Emmanuele calcava il suolo di 
Freccia. ( una. 1400 , U01 ) Si trovava nel 
mn/.'J di quel popolo , il cui jangne era giii 
scorso due volte per la di lui causa, ed il cui 
braccio vittorioso avea sgombrato dal le rive 
del Busforo i barbari che le infestavano. 

Cirio VI aveva preparato all' illustre viag- 
giatore nn magnifico ricevimento. Tutte le 
città per cut doveva passare erano incaricale 
di rendergli i più grandi onori; fu dovunque 
mantenuto a spese del tesoro, e le provìncie 
clic attraversò, organi de' magnifici sentimenti 
del sovrano , fecero a Emmanuele la più lu- 
singhiera accoglienza. Una guardia composta 

data incontro al suo avvicinarsi alla capitale, a 
una cavalcata di cittadini, riccamente vestiti, 
Io aspettò a CUnrcnton, dove il parlamento, il 
cancelliere, i cardinali si erano riniti per aren- 
gario. Non andò guari che lo Slesia re com- 
parve, nel meno d' una fulln di cortigiani clic, 
io abito di etichetta, gareggiavano di ricchez-, 
za e di eleganza. Non appena i due imperatori 
ai videro da lontano, ebe, messo pie' a terra , 
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si «ramarono tuttadue , e si abbracciarono. 
Risaliti a cavallo, marciaron 1' uno acconto al- 
l' altro, e fecero il loro ingresso in Parigi nel 
mezzo d' mi numerato concorso di spettatori. 
Uno splendido banchetto aspettala l'impero.' 
loto hI palazzo nella città, e la sera fn condot- 
to al Louvre, negli appartamenti che gli era. 
no destinati , e eh' erano stati addobbati col 
gusto e la magnificenza di quo' tempi. Final- 
mente ogni giorno successivo è stato un gior- 
no di festa; il diletto di tuie ricevimento avreb- 
be intormentito ad Emmanuel e i suoi inforlunj, 
su fossero alati suscettivi di obbl'to. Una de- 
plorabile circostanza soprnggìunse ad inter- 
romperò il corso di que' piaceri: il re provi 
no attacco di frenesia, cui andava soggetto. (4) 
Emmanuele, che appella aveva avotu il tempo 
d' io ter tene re Carlo sull'oggetto della sua ve- 
nuta, volle approfittarsi di quella nongiuntura 

(!) Secondo gli storici gusci, gii allaccili di Carlo VI 
furono più ripetuti ■ più lunghi durante il soggiorna di 
Eni ■panitela . Frania dice che 1' imperatore inciampò net 
delirio dello sciagurato re, mentis impotente™ offendi!, 
( l. 1, 0, 20. ) Calce-Condilo, sono la penna più «pret- 
riva, die corrotti del suo trid attori-, afferma che il prin- 
cipe greco iroiò Carlo VI §,aiidemeait fuoit di senno. 
Non vi poteva andare in più spiacevoli circoMaUxe. Eni- 
manuele fece un inalilo viario, e Mina Tatuerbuo , al 
quale non puleva pensare, er« spaccialo. 
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per iscandagliare le disposizioni del re d' In- 
ghilterra , Enrico IV , eli' era poc' anzi salito 
sul Irono. Si recò dunque a Londra , e con 
Italia la eloquenza e V accorgimento, di cui era 
dotato, lece valere appo quel principe il mo- 
tivo che interessar lo potevano in favor suo. 
Ma in vano: Enrico, ancor poco fermo nel suo 
potere, aveva appena n bastanza di tutta le sue 
forze per mantenere sè stesso, ed Emmanuele 
tornò la Francia, sena' aver nulla ottennio. Il 
re, eh' *ra guarito, fece all' imperatore la stes- 
sa accoglienza che per lo innanzi. Questi si era 
cattivato tutti t cuori colla sna affabilità e 
colle sue maniere graziose; i Francesi , allora 
incurvati sotto il giogo fendale, e appena usci- 
ti dulhi barbarie, contemplavano 1' crede d' un 
impero già tanto potente , che si rendeva ac- 
cessibile a tutti. Senza dubbio la nobile rasse- 
gnatone, con cui sopportava le sue sventure, 
accresceva I' interesse che inspirava. Il popolo 
assai di rado non è tocco dai grandi infortnnj 
che non sono opera sua. Cosi trascorsero due 
anni, e gli affari del monarca greco non era- 
no più avanzati che il primo giorno. Tulle le 
nuove che gii pervenivano , recavano somma 
inquietudine; e, disperando ormai di ritrar van- 
taggio da un più lungo allontanamento dalla, 
patria , risolse di tornare a Costantinopoli. Il 
le di Francia lo colmò di presenti, e gli die* 
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■{carata ti' on' annua pensione <lì trentmniU 
scadi. Egìi fiprese la via dalla ■ioa capitale. 
Boucicant , allora governatore ili Genova , la 
quale s'era poc'anzi data a Carlo VI, non 
potuto accompagnare il principe. Malgrado t; li 
onori, di cui la corte di Francia coperto ave- 
va i suoi rifiuti , Emmaniieìe non potè far a 

sud fratello, e di rammaricarsi amaramente di 
«vere, con tanta inutilità, condotto sa e giù ivr 
l'Europa i suoi disastri. Ciò eh' era acoadutu 
uell' impero, durante la sna assenza , non ave- 
va ebe troppo confermalo i pronostici del de- 
spota di Lacedemone. DÌ fatti , non nppen* 

che i Turchi, inaspriti dai gonsti, onde le lo- 
ro prnvincie erano state il teatro , si erano di 
nuovo precipitati sui paesi , lasciati alla loro) 
volta senza difesa. lacedemone fu il punto , n 
cai mirò il primo sforzo della loro rabbia. 
Teodoro, men che prima in istato di far fron 
te a tale nimica, avea veduto invaso il suo 
principato, e si trovava ridotto agli ultimi 
estremi. Il sentimento d'un orgoglio superbo, 
che preferisce una strepitosa caduta alla som- 
messa composizioni , era da gran tempo lira- 
mero a quella casa, rolla, per rn-ì iliin , h ( 
ogni «otta di sinistri- Già Corinto ora stata 
ceduta ai cavalieri di Badi. Questi proposero 
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di trattare di tuttocìò elio rimaneva a Ten- 
derò nel Peloponneso, e costai dalla critica sua 
situazione fu fonato ad esser facile snlle con- 
dizioni. I compratori pagarono nna parte in 
contanti, e pel sopra p più diedero esazioni. 

Ma B,i]Biet , il cui ascendente in quelle re- 
gioni avea tutta ripigliata la sua possanza, di- 
chiarò di opporsi all' eseguimento del trattata 
che gli procacciava minici assai men facili da 
ridurre, che noi fossero i timidi Paleologi. Fa- 
cendo cedere il suo orgoglio alla sua politic», 
offerse a Teodoro, per mezzo di ambasciatori , 
nna pace durevole , se rompesse i suoi impe- 
gni. Era d' uopo scegliere tra le abitudini del 
potere ed il vincolo della fede promessa; la scelta 
di rado è dubbiosa; quando può farsi eoo qual- 
che sicurezza ; ma conveniva almeno salvare le 
apparenze. 1 Lacedemoni, se si può dare qoesto 
nome onorevoli; ai popoli, che allora calcava- 
no quella terra gloriosa , i Lacedemoni sem- 
brarono ribellarsi, e protestarono che non ac- 
consentirebbero di passare sotto un altro domi- 
nio. La storia nondimeno non deve tacere che 
alla testa di quel tumulto vi era lo stesso ve- 
scovo di Lacedemone , noto per 1' odio che 
portava alla religione romana, « che tolto sa- 
rebbesi di sottomettersi al giogo dei Turchi 
piuttosto che veder la tua chiesa occupata dai 
ministri di quella comunione 11 popolo ìnfiam 
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mato dal zelo del pi elato, fece dite al couimis- 
sarj dell' ordine Gerosolimitano eletti per pren- 
der possesso del paese , cbe se Teodoro aveva 
il diritto di governare il territorio sul quale 
regnato avevano i suoi maggiori, non aveva il 
diritto di venderlo, e che se si avanzassero per 
eseguire la loro missione, sarebbero trattiti 
da nimioi. Il vescovo eccitatore della sommos- 
sa fu per acclamazione stabilito capo delio 
■lato. 

Teodoro sembrava involto in difficolta ine- 
stricabili, spogliato del suo patrimonio ila una 
lolontaria cessione, minacciato, per 1' attitudi- 
ne presa dai popoli , di cui dimesso aveva il 
reggimento, di perdere il prezzo stipulato. A 
■ ulto però posto rimedio dalla generosità del 
prelato, il quale, sema esitale, dimise in favor 
di Teodoro i poteri, ond' era stato allor allora 
insignito , e colla leggiadria di quella slessa 
eloquenza cbe avea sottratto ai Rodiani la pre- 
da di cui già si crede* un padroni , ricondusse 
tosto il popolo ad amare come prima il suo 
principe. Teodoro rientrò pacificamente in La- 
cedemone] dopo aver promesso ai sudditi suoi 
di non più venderli- i cavalieri di Rodi mo- 
strarono un gran cruccio della violazione d' un 
trattato di coi, per qunnto da essi dipendeva, 
adempiute avevauo tutte le condizioni. iYln sic- 
come Bojazel , nella capricciosa sua perfidia , 
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era arrivato & promettere a Teodoro ili «ora- 
ministrargli truppe per respingere ì Rodiam , 
questi tran » ili oli irò no la ingiuria, non volendo 
«ver brighe od un tempo e coi Turchi e coi 
Lacedemoni. Giunsero fio anche a rinunziare al 
possesso di Corinto, cui reputavano difficile da 
conservarsi, e Teodoro promise di restituir lo- 
ro in diversi termini le somme che aveva ri- 
cevulr , e delle anali già non gli restava più 
niente. 

Le rive de! Bosforo aveano sperimentato il I 
furore de' Musulmani. Costantinopoli tra di 
nuovo ìn preda alle loro scorrerie, e risentiva 
jjer la seconda volta gli aisi.lti della fame. Uno 
di ir uè' prodi che difesa I' avevano con Bouci- 
cnot, c cui questi aveva lasciato per raffrena- 
re i niuiici nella sua Hssenza , gli aveva com- 
pressi cou prodigi di valore. Chnteaumoraod 
rendeva al debole Paleologo una parte dei cer- 
vjgì che il maresciallo aveva prodigalizzali ad 
Eoimaiiuele; e moltiplicandosi, a coni dire, era 
presente ìn tutti i luoghi , sostenendo gli ul- 
timi storsi d'una guarnigione scorate e sover- 
chiamente debilitata dalle fatiche e dalle pri- 
vazioni. Ma non avendo che un drappello di 
Fiaocesi , e costretto di far fronte ad un ni- 
mico, cui restavano tutti i vantaggi della po- 
sizione e del nomerò , doveva soggiacere ue- 
cess ariani «ale. (ìli abitanti , ridotti a somma 
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strettezza , ti credevano finalmente prosciolti 
drt ogni dovete inverso dph caio, it cui scet- 
tro aveva attinto sopra loro tatti rjae' inali 
clic possono affliggere la specie umana. Smar- 
riti per la disperazione, chiamavano eglino stes- 
si gì' infedeli, « I* ambili aio Bajszet non avreb- 
be tardato d' entrare nella città in trionfo. La, 
Provvidenza ne aveva altrimenti disposto : ella 
destinava il tiranno dell' Asia ad essere un 
nuovo esempio della fragilità delta umane gran- 
dette. 

Tamerlano aveva portato il terrore del no- 
me mogolo in tatto f Asta superiore, e Sa- 
marcanda era il centro A' un immenso impe- 
ro fondato dalla spada di esso conquistatore. 
Le provincie soggiogale da Bjjazet non erano 
• tate colpite dal torrente devastatore , il cui 
passaggio aveva allor allora rovesciato tanti 
troni, il figlio di Ainumt , pieno d'una sicu- 
rezza, cni non credeva doversi più turbare da- 
gli alleali di Emmanuel e e di Teodoro, si lui. 
fava net piaceri. Ma Tamerlano si era dato il 
titolo fastoso di riparatore dei torti: un gran 
ninnerò di piccoli princìpi , ai qoali Baj'izet 
evea rapito gli stati o in tutto o in parte, si 
dolsero all' imperatore scita , scongiurandola 
ù' interporre lo una giustìzia per far cessare 
qoelle violenze, e ristabilirli ne' loro principa- 
ti. Ciò bastava per attirare l' al tensione di Ta- 
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merlano sopra Biijiizet, il cui orgogli» non ce- 
deva ponto al suo. Per conseguente gli mandò 
a dire che restituisse quanto aveva usurpato 
hì credenli, e si contentasse delie conquiste 
ebe aveta t'.itte sugi' inFedeli ; che questo sa- 
rebbe il meno di attirarsi le grazie deli' Al- 
tissimo. 

Blazer, al quale certamente era nuovo quei 
linguaggio, risponde col più freddo disprezzo , 
e l'alta recider la barba agi' inviati , ingiuria 
la più crudele che ."offrir potessero i musul- 
mani, li congeda dicendo eh' egli era troppo 
Hlternpato per ricevere ammaestramenti. Ma 
capendo eoo qual avversario doveva combatte- 
re, si apparecchiò a riceverlo. Avrebb' egli vo- . 
luto in quella Cam pugna appoggiarti dal iato 
del eaosle alle mura di Costantinopoli, ed era 
per costringere il giovane Psicologo a rila- 
sciargliela , quando i rapidi progressi di Tu- 
merlano obbligarono il sultano a portare il 
fior* delle sue truppe nella parte orientale 
ilei suo impero. ( au 1402, 4408.) Tutto pie- 
gava sotto lo sforzo dello scita ; la piazza d'i 
Assrngn fu espugnata appena investita ; quella 
dì Seba.te resistè, e soggiacque alla stessa 
sorte ; lutti gli abitanti perirono in suppli/j 
inauditi che il barbaro si piacque d' inventare. 
Passò egli in Fenicia , trasse innanzi sino a 
Damasco, che fu presa e saccheggiata; immen- 
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se ricchezze ,£e no popolo intiero di schiavi 
seguivano il cocchio del ninni iure. S' iwpadro- 
nì di AlepfMi , che miss parimenti a sacco, e 
alla rinoma che gli Arabi minacciavano le sue 
frontiere , totnò a Samarcanda , determinato 
di rivenire ben presto a terminar di opprimere 

Questi approfittò di tal emergenza inaspetta' 
la per riparar le sue perdite; ma non ebbe 
tempo di spingere i suoi disegni sopra Costsn- 
tinopoli. Era egli appena ib isUto di rientrare 
in campagna, quando TamerUno li avanzò di 
nuovo sull" Ocoidenle, determinato di compia- 
re la sua vendetta. Fatto aveva cogli Arabi dei 
trattati che lo lasciavano padrone di disporre 
«li tutte le sue forze. Dopo avere marciato lun- 
go il Tanai, entrò nella Galazia con mi esercì- 

10 poco interiore in numero a quello di Seme , 
quando questi divisò di soggiogare la Grecia ; 
ma oltre che quell'armata, sino allora vitto- 
uosa, ubbidiva ad un fanatismo irresistibile nel 
suo imputo, le tombe delle Termopile di Pia- 
te» e di Maratona non avevano fenduto gli e- 
roi, a cui allora quelle contrade dovettero la 
salvezza. Bojnzet, alla guida delle sue truppe 
levate nella Tracia , in Asia e pressoi Servia- 
ni , sudò arditamente incontro al suo nimico. 

11 «luce dei Persi osteggiava nei dintorni di A- 
mir«. Dopo parecchi assalti palliali, nei quali 
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il cullano, tacendo le vìsle ili sprezzar" i' nimi- 
co, espose on gran numero dei tuoi migliori 
soldati, i due eserciti ii prepararono a mia 
battaglia campale. 

TamerUoo entrata allora nell'anno ano ses- 
santesimo ; ma l'età non atea ponto affievolite 
in esso le qualità di capitano e di guerriero. 
Diede a suo tìglio il cornando dell'ala destra 
del suo esercito ; il nipoti: tu posto alla guida 
dell'ala sinist'a ; egli riservò a sè il centro. 
Allora apparirà una cometa , la cui immensa 
capellatura ed il lungo soggiorno «all'orizzon- 
te, sembravano Apparecchiare grandi avvenimen- 
ti nei pianeti. Secondo il costante suo uso, Ta- 
merlano aringo le truppe, e seppe- accendere 
nel cuor dei soldati quell' ardore di vincere 
che non conosce pericoli. - « Voi siete per co m- 
« battere dei Greci ( disi' egli concbiudendo ): 
■ ma questi somigliano tosi ai semidei che re- 
• sisteltero ai vostri antenati, come i grill! ad 

Spaventevole fu I' urlo, e incerta la vittoria 
per alcun tempo ; ma la defezione di parecchi 
capitmi del sultano deciac tosto della sorte di 
quella giornata. Inutilmente quelli che rimase- 
ro fedeli al fiylio di Amurat diedero saggi di 
prodigioso valore; il numero prevalse. Stefano, 
figlio di Lazaro e cognato di EUjaeet, si aperte 
due volte un varco tra i fitti battaglioni dei 
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Persi, e riconoscendo che oiraai tornava inuti- 
le ogni resistenza, Leo nel rama di qat-j cor- 

e raggiunse Pi usa senza essere inseguito. Il sul- 
tano vide tagliare a pezzi sotto i suoi ocebi il 
corpo dei giimiweri, di cui assunto aveva il co- 
mando, e preio egli medesimo quando conti- 
nuava a bjlteisi valorosamente, fu condotto in- 
nanzi al suo siucilore (1).- , . 

Tamcrlciuo, 'Le aveva abbandonato il campo 
di battaglia dal luomeuto in cui la vittoria si 
eia diebiarata per le sue bandiere, era tranquil- 
lamente seduto net suo (indigliene, impegnalo 
voi figlio io uua partila di scacchi , alla quale 
purea che desse tutta la sua atleuzione. Colui 
che gli presentò il sultano prigioniero disse 
entrando: - « Signore, ecco il principe Bnjatet, 

■ cui la sorte dei coinbattimemi ha posto ncl- 

■ le tue man!. ■ - Tamerlano dopo un breve si- 
lenzio, assicurò Ji;ijii/il die la soa vita non cor- 
reva nessuu pericolo. Questi aeutì ciudelmcn- 
te ferita la sua alterigia da tuie ricevimento, e 
con parole che l'orse non convenivano a un vin- 
to, ftee osservare a Tamerlanoche le più gran- 
di prosperità potevano sudar soggette a vicen- 
de, e che uopo era moderarsi nella sua pos- 

{I) Questa ballagli* tu dala li 28 febbrajo (4M.. 
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V esercito vittorioso si sparse nella (Frigia , 
in Bilitiia, Paflagonia, Cari», Licia e Patitili»» vi 
commise i più spaventevoli devastamenti, a vi 
raccolse un ÌTninenso)bottiao.$Tarnerlano abban- 



tutli i tesori che i Torchi strappalo avevano 
ei Romani. SarebbeT an divertire dal nostro 
«ometto il tener dietro a quel flagello dell'A- 
sia, che a solitudine orrenda ridirne tutti. ì 
luoghi dove il di lui nimico ave» disteso il alio 
dom inio. Agli antichi storici venner meno i co- 
loti per dipingere nell'orribile varila loro le 
crudeltà e le devastazioni che inarcarono i 
progressi di quel Tarlato (!)■ Bajazet, cui 

(0 Tra questi orrori ti sono alcuni raffinamenti di 
crudeltà the sembrano appena credibili. La presa di Stipa- 
ste lasciava in potete dei vincitore seicentomila persone. Si 
asserisce elle Tumerlano abbia comandati di scavare una 

ra che la loro lesta fosse impigliata fra le gambe, gli ab- 
bia FaUi cenare nella fossa, e coprire dì tavole, onde pro- 
lungarne il supplico, e impedire ehe la terra, celiala so- 
pra di essi non li soffocasse (troppo lentamente. La sorte 
spiri ni e Mata dagli abitatili cristiani d' una delle città ca- 
dute in suo potere, e occupate dai cavalieri di Rodi, spa- 
venta ugualmente la immagi natio ne. I soldati, respinti dai 
baluardi, ripararono uella cittadella, che comunicata col 
mare, e si gettarono nelle galere : la popoljiinoe intiera 
eurse a precipizio dieUiTi loro passi., e dimandava un a- 




lò Andra per dirigersi verso I 
de in tua potere, e dove trovò 
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*i traeva dietro, e coi faceva custodire gelo*»- 
uiente, dappoiché un figlio del saltano ùvea ten- 
talo di liberarla (1), beveva sino alla feccia l'a- 
silo sopta i vascelli Ma il pericolo era troppo pressante 
per <W luogo al senti ni entri della pie li ; le galere si al- 
lontanarono a Iona di remi ; ì miseri abitanti li erano 
lanciati nelle ontte per arrivare ai navigli ; si attaccavano 
al limone, alla poppa, ai remi, ed erano muffali nell'a- 
bisso dal feroce egoismo di quelli, di cui polevano ri- 
t telate la fuga. Si assicura che in quella circostanza T«- 
- merlano abbia fallo (roncare la testa a diecimila infeli- 
ci che rimasi erano eolia spiaggia , e decorato orrenda- 
mente di quelle lesle, siiti me tri carne ri le disposte, Uf a tor- 
re cui fece inalzarti come un monumento deLla lui ritte- 

(J)Ciò diesi narra di ul progetto e delle cirostao. 
te elio lo fecero svanire, figurerebbe meglio in una no- 
vella araba, che in una storia «eria. Se vuoisi prestar fe- 
ti o a Cautelo ir, liajazet veniva custodito in una tenda, in- 
torno a cui era scavato un profondo fono. Cinquemila uo- 
mini di dentro, diecimila di fuori soprav vedevano il pri- 
gioniero, dandosi il cambio ogni sei ore. Maometto, fi- 
gito di liajazet, ebe, nella sconfìtta del sultano, ritirato si 
era nei monti vicini, firmò il pensiero di sveniate tnUo 
le misure di vigilatila moltiplicato atlorno alla permua di 
suo padre. Avendo «co lui un corpo di valenti guastato- 
ri fece scavare dal luogo dov' ira liticalo una strada ch« 
si dirigeva verso il campo di Aiuira, e (aprir ai doveva 
Bella tenda slessa di Bajazrt- li lavoro fu cuntimuto con 
pari suctesso e pazienza, e qnell' eroe della pitti Oliala 
alla guida degli operai, sboccò finalmente nel luogo stesso, 
dove Bajazet, datosi in preda alle tristi sue riflessioni, non 
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maro calice dell'avversa fortumi. La morte im- 
pose termine a quel prolungato supplizio; l«- 
aercito dei Persi occupava allora la Frigia iu- 

eontava più sopri fi curi favore della fortuna. Ma nei mo- 
mento in cui egli scendeva nel sottei l-aiieo, ajutato dal suo 
primo eunuco, le guardie intendendo un confino bisbiglio 
di baste voci, entrarono nella tenda, e ripresero il fuggi- 



nuco die fu preso col suo padrone* peti nei supplii] , e 
Bajaiet vide crescere i rigori della sua detenzione; gli si 
mi spio i ferri al piedi ed alle mani. Altri storici aggiun- 
gono, die irritato all' ultimo segno da tale severità, rup ■ 
pe in imprecazioni contro Tamerlano, che lo fece rinser- 
rare in una gabbia di ferro. Questa gabbia di ferro èstata 
rivogata in dubbio da Voltaire. Gibbon ( c. 65) esamina 
tutte le opinioni, e conchiude ammettendo la gabbia. 
Franta, che nacque Del giorno della battaglia in cui Bajn- 
zet fu preso dice che Tamerlano, disdegnando l'arrogan- 
za del suo prigioniero, caveam ferrami cancellata!» fa. 
Iricari cuiavit t in qua eum vhictum eatenis aureis inclu- 
sa (I. i, e. 29 )■ Franta passò tutta la sua gioventù con 
testimoni del fatto. L'imperatore Andronico, che si tino 
dietro il proprio ano fratello in una gabbia ( fatto non 
contraddetto ), sembra assai più odioso, che Io scita Ta- 
merlano, il qual fa provare lo stesso trattamento, al tur- 
co Baj.izet: e se la morale e la filosolia bastassero per Tur 
negare uno dei due avvenimenti, dovrebbe esserlo il pi i- 
mo. Ma se un fatto nnn esistesse, perché non avrebbe rio- 
vuto accadere, la storia sarebbe ridotta a poche pagine. Il 
filosofo Tamerlano ed il filosofo Bajazet meritano presso 
:• poco gli stesai sentimenti , ed io non iscorgo nessun mo- 
tivo per giustificare l'uno a spese dell' altro. 
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perìore. Il tiranno peraiùe alia ne fosse Irn- 
aporlato il corpo in Prosa, dove, per cura dei 
suoi figli, fu seppellito cellu tomba de' suoi 
massari. 

Così Emmanuel e, ritornando nella sua capi- 
tale, trovava preparati i mezzi di rientrarvi da 
padrone, dopo esserne uscito pressoché da fug- 
gitivo. La caduta di Bajazet aveva restituito u 
tutta la tua debolezza Giovanni Paleotogo suo 
collega, che teneva dal solo saltano la sui par- 
tecipazioni) all' impero) fu egli relegato nell'i- 
sola di Lemno e nella sua oscurità primiera. 
Fu lacerato il patto vergognoso, carpito dalla 
■violenza all'imperatore. Fu soppresso il tribu- 
nale insti lui to nella città in grazia dei Turchi; 
furori demolite le moschee che vi erano state 
erette j lilialmente nessuno dei privilegi accor- 
dati agi' infedeli da quel trattato sopravvisse 
al potere di chi lo aveva imposto (1). 

Se l'impero avesse dovuto ricovrure la pri- 
ma sua gloria, nou li poteva presentare una 

(I) Emmanuele vi stabilì Giovanni Paleologo sii» ni- 
pote, e fecelo acclamare principe di Tessaglia. Non e fa- 
cile spiegare lai de le fin inazione dell* imperatore in favor 
di chi lo aveva in qualche maniera scacciato d;i l't io no, e 
che a'ea dato pi-uove d' una incapacità cosi grande. Uo- 
po c credere che i diritti cui egli teneva da euo padre 
Andronico gli preseti vesserò, per ano giudizio, siffatta oi- 
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più favorevole occasione. Bajuzet, il nimico del 
numi; distiano, si formidabile colle armi ali* 
ninno, si pericoloso nelle tregue per la sui po- 
litici! astuta, non esisteva più ; stritolato n'era 
il trono, e In ('.muglia di lui era per disputar- 
si i brani della sua potenza. E ben vero clic 
Tamerlano sembrò voler far pesare alla so™ 
volta un s' 0 S° d' ferro sopra i Greti: egli mi- 
nacciava I' Europa d' ani invasione, e ave* di- 
visato di ricondurre a Coilautioopoli le tua 
truppe, imd' effettuare un imbarco. Emaianue- 
le ricevette pur anche da quei barbaro l'ordi- 
ne di allestire vascelli ; ma andò iu dileguo il 
nembo ebe ronioreggiava tanto da lange. Il 
conquistatore, richiamato in Persia dalle cure 
del suo impero, rinunziò al progetto, ebe for- 
se avrebbe cangiato la faccia del mondo, e di- 
steso sull'intiero universo l'oscuro velo della 
barbarie ; I' avanzata età, e la inferma salate 
restrinsero l'aringo delle conqaiste del terri- 
bile Scita, ed i figli del sultauo ricomparvero 
nelle diverse Provincie che aveano composto la 
SOViauilà del padre. Solimano che non tronvu 
che qiislo fortuito ripartioiento lo avesse fa- 
vorito, Lindi) a Costantinopoli ad implorare l'ap- 
poggio di Emmauuele, cui supplicò di fargli K: 
veci di padri!, protestando di aver per luì lut- 
to l'affetto e In sommertone d' un fi^'io. L" 
scongiurò di lasciargli ripigliare nella Tracu 
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le regioni possedute da' suoi maggiori, Per dar 
cauzione della sua fedeltà verso la corte di Bi- 
sanzio, diede in ostaggio il più giovane de'auoi 
fratelli ed alia dello lue sorelle ; s' impegnò a 
ietti tuire all'impero Tessalooica ed il suo ter- 
ritorio, non meno che le città che ai «tendono 
lungo lo Sliiuione, la MoreBj i forti eretti sul 
Ponio Lussino, sino a Varna. 

L'imperatore lo accolse, lietissimo di aver a 
cogliere queil' occasione di fomentare la di- 
xcurdia tra i tigli di Bajazet. Le restituzioni ef- 
fettuate da Solimano, quelle maneggiate dalla 
sua politica, riunirono a poco a poco sotto It 
sua ubbidienza quanto costituiva 'I territorio 
dell' impuro. Solimano prese jiosses-o di Andn- 
nopoli, e vi si manrenoe alcun ttmpo : io bre- 
ve i suoi fratelli ai armarono ; e int-ntre la fa- 
ine e la peste, distendendosi dovunqui! era pas- 
sato 1' esercito di Tamerlano, terminavano di 
■terminare ciò che la spada avea risparmiato , 
i piccoli principi, spogliati da Bnj.izet, dispu- 
tavano ai costui eredi i loro dommj. Dapper- 
tutto era tumulto e scompiglio ; f astuzia e la 
perfidia terminavano ciò che non erasiato dal- 
la forza compiuto. 

Isa o Giosuè, primogenito ilei snltono, si ti- 
ra fililo riconoscere io Bilioia per successine 
di suo padre : le pretensioni di Solimano , ed 
il costui maneggio presso la corte di Costanti- 
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nopoli esactibaronn Giosuè, e gli fecero dar di 
piglio all' armi contro il fratello. Solimano, do- 
talo delle qualità più luminose, tirava la mol- 
titudine dei Turchi uel suo partito. La teatri 
che i Greci aveano creduto di scorgere in lui, 
gli affezionava parimenti alla soa causa; teme- 
vano il carattere di Giosuè, il quale sembrava 
elle avesse ledalo tutta la ferocia paterna. 

Per una barbara politica, da ginn tempo sta- 
bilita in Oriente, il successore del monarca as- 
sicura pressoché sempre la sua tranquillità col- 
la morte di lutti quelli della sua famiglia che 
lo possono insospettire. Se alcuna cosa potesse 
scemare l'orrore che tal costume inspira , sa- 
rebbe, non v'ha dubbio , il quadro di ciò ette 
costa ai popoli 1' armata rivalità di qua' terri- 
bili competitori, che per diletto di positive in- 
soluzioni, traggono un funesto diritto dagli 
stessi vincoli, da' quali per lutti gli altri no- 
mini nascono le più tenere affezioni. Tale si è 
lo spettacolo cui presenta la famiglia di Baja- 
zet, e che si è offerto, è d'uopo dirlo, quasi 
dovunque le leggi costitutive dello stato non 
regolano invariabilmente l'ordine della succes- 
sione al trono. 

Solimano volle prevenire i disegni che Gio- 
suè dava a conoscere, e la devozione delie trup- 
pe che SÌ pressavano sotto i di lui slcudardi 
non gli lasciava nessun dubbio sull'esito di tal 
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conteiai Mnsse verso la Cappadocia , dot' era 
stanzialo il nimico, e gli presentò la ballaglia. 
Gioauè fu vinto e prese. Il vincitore gli fe 'moz- 
zare la testa, ed alla sua sovranità congiunse 
il territorio che quel rivale sì era sottomesso. 
In tal maniera i Greci , prestando il soccorso 
delle loro armi a quella invasione, sembrava 
clie già ribattessero a caldo quelle catene, del- 
le quali gli aveano caricati i Turchi sotto Ba- 
jazet, e coi la sua sola caduta, accelerata da- 
gli avvenimenti più inaspettati , area potuto 
spezzare. Solimano tornò trionfante in Prusa , 
dove fu acclamato gran sultano ; rna in breve 
una nuova procella si addensò contro di lui. 

Restavano quattro altri figli di Bajazet per 
disputare a Solimano il supremo potere. Due 
di essi, Mostafà ed Orfano, poco figurano negli 
avvenimenti di quell' epoca: gli altri due, Mu- 
sa e Maometto, soqo per occupare a vicenda la 
scena e a riempierla di avventure. Dopo tutti 
i flagelli che pesato aveano su quella popola- 
zione, si dimanda se nuovi Cadmi abbiano fat- 
to uscir csercili dalla terra per distruggersi 
nuovamente tra di loro. 

Tra quelli che cercavano dì trar partito dal- 
l' anarchia, richiama la nostra attenzione Ci- 
ne is, figlio del governatore di Smirne, per l'at- 
tivila della sua ambizione, e la fecondila dei 
suoi partiti. 
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Efeso, capitale dell'Asia milioni, rivaleggia- 
va cui Co stinti no pali in estensione e ricchez- 
ze: lo arti e le scienze continua. suo afioiirvi. 
Cincia, subito dopo la mirata di Tanitrlano , 
uvea preso possesso di essa città in nome della 
famiglia di Ba.azet ; e vi accoppiò in bie*e 
lutto il territorio posseduto per lo innanzi dai 
figli di Àliro. Maometto , uno ilei tigli del sul- 
tano, che limato era in Andra, si adombrò di 
que' lieti successi, i quali potevano tra non 
mollo metter Cmeis in condizione di dichia- 
rarsi indi pende n te. GÌ' inviati dei principe tro- 
varono questo servo intornialo da una specie 
di coi te, e con un fasto da sovrano. Ma Cineis, 
non reputando» per anche ben r a (Ter ino nella 
sua polenta, ricevette <iue' messi coli' apparen- 
te sommessinne d' uu suddito ; dichiarò la sua 
sincerità e la lealtà delle sue viste, e riuscì a 
persuaderli che faceta tutte -quelle conquiste 
solamente a prò del padrone, e per rilasciar- 
gliele tostocbè un pienn successo avesse coro- 
nali Ì suoi sforzi. Scrisse al principe una let- 
tera piena di souiuiessione e di zelo. 

Qualunque ne fossero le sue intenzioni., cui ■ 
la posteriore sua condotta b> chiarite a Lastan- 
aa, sopraggiunsc un avvenimento a dispensarlo 
per quell'istante dall' attener la parola. Uno 
dei fi^li di Atiro aveva ripigliate le armi , c 
mcUeudo a profitto la non curanza de) suo ni- 
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mico, lì presentò salto le mura lidia città mu 
uo corpo d' urinata inficiente per assediarla. 
Cineis, le cut forze erano allori occupate in 
luoghi inani (listatiti, oon li trovò in gra-'o di 
affrontare quel nembo; fuggi da Efeso, do»' en- 
trò io modo liioufale il tìylio di Atiro. 

Riuscì a Cineis di arrivare al luogo dove 
erano le sue truppe rannate; I' attivo suo in- 
gegno, i ruiliteri suoi talenti, I' arte cui posse- 
deva di farsi amare dal soldato, lo misero to- 
sta in condizione di andar a strappare al fi- 
glio dì Atiro una conquista resa vie più fa- 
cile dalle intelligenze ctie aveva nella ci Uà. 
Atiro , conoscendo il pericolo a cui era «spo- 
sto, determinò di venire a cuna posili ime. I due 
capitani sottoscrissero uo trattato , pel quale 
Atiro ricevette i compensi che poteva esigere 
in quello stato di cose , e Cineis riprese pus- 
sesso di Efeso. 

Solimano allora raccoglieva le sparge rovi- 
ne del trono di sao padre. Cineis tenui! di es- 
sere patente a bastanza per {scuotere il giugo 
dell' ubbidienza , e si dichiarò inikpeoiieiite. 
Solimano, irritato dall' audaci a di quel suddito 
mosse alla guida d'un e«ercilo contro Eleao. 
Cineìs si trovava rinserrato pìò strettamente che 
la prima volta in questo eiltà , la quale dopo 
essere stata poc' anzi testimonio della gloria e 
dell' esulUinento di esso, era per esserlo della 
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(li lai vergogna ; poiché non poteva egli spe- 
rare veruna transazione da un padrone giusta- 
mente sdegnalo. Egli era in preda a si ciudele 
ambascia, quando per colmo di spavento in la- 
se, che nlcuni ufiziali dell' esercito suo, volen- 
do farsi un inerito presso il tultaoo, aveano ri- 
solato di consegnarglieli] in quella stessa notte. 
Gioeis non ascollando allora che la sua dispe- 
i azione, asci la sera dal sno palazzo in abito 
di gramaglia, e presentandosi agli avamposti 
degli assediatori , chiese di essere condotto al 
sultaoo, e apparve al suo cospetto colla corda 
al collo. Gettandosi a' piè del principe, confessò 
il suo delitto, e di meritale i più rigorosi ca- 
stighi. 

Solimano il cui cuore non era straniero ai 
sentimenti di generosità, si lasciò piegare dalla 
suppliche di Cineis, e lo congedò sano e salvo. 
Efeso si raddusse ella sua ubbidienza. M« fu 
d' uopo apparecchiarsi a nuovi combattimenti. 

Musa chiusi aveva gli occhi a suo padre, del 
cui itifortuoio era compagno, fiajacet , per ri- 
munerarne l'amore lo investì della sovranità, 
e, cosa strana, Tamerlano ne aveva confermato 
il titolo, o riconoscesse in Bajazet il diritto di 
disporre d' un impero, di cui lo spogliava , « 
si prendesse a giuoco un tal diritto. 

Ma non aveva Musa per sè che un vano ti- 
tolo sopra dominj, J ' cni «foggi™ >' possesso 
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al medesimo conquistatore fin dal momenlo in 
che questi si allontanava dal teatro delle san- 
guinose sue intraprese. No Ila di me no quel titolo 
bailo al giovane sultano per, fermare nel buo 
parlilo il ttoce dei Bulgari ed il principe di 
Servia, che ne ingrossarono all'istante I' eser- 
cito colla giunta di tutte le forr.e , delle quali 
potevan disporre. I Turchi, di cui le circostan- 
te favorivano la leggerezza colla scelta di un 
padrone, non sì tosto videro Musa in istnto di 
sostenere colle armi le sue pretensioni, che vo- 
larono al suo campo, e lo misero in grado di 
cominciar la campagna. Non appena entralo 
nella Tracia, egli ripigliò quanto il sultano gli 
ove va abbandonato. Entrò dipoi da sovrano in 
Andrioopolt, dove il suo titolo fu riconosciuto 
ed acclamato, e senza dar tempo al. sultano dì 
riaversi dallo sbalordimento prodottogli da quel- 
la marcia a così dire trionfale, passò rapida- 
mente in Asia, dove raccolto si era il maggior 
numero delle truppe di suo fratello dopo Ju 
vittoria che questi aveva ottenuto sopra Giosuè 
il primogenito. 

Solimano meno acconcio per carattere a pren- 
dere da sé stesso una risoluzione, e fedele il' 
altronde al suo affetto per Emmsnuele , i cui 
lieti successi assicuralo gli avevano il vantag- 
gio nella prima aggressione, si era sollecitamen- 
te recato io .Costantinopoli per conferire coi- 
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l'imperatore sullo maniere dì difendersi. I vin- 
coli di affezione cha legavano i due principi 
furono più tiretti pel matrimonio del princi- 
pe ottomano colla fif-lia di Teodoro , 'despot » 
di Lacedemone. Nel mezzo dulie feste nuziali 
»' intesero i progressi dell'esercito di Musa, 
che im sminandosi d' inviluppare facilmente suo 
fratello , moveva ella volta della capitale del- 
l' ini riero, ih' egli era sul ponto d'investire. 
Questa cillà ai trovava di nuovo esposta al più 
gran pericolo. Il napo Jell' impero non aveva 
di gii» tempo altro ormi the il mezzo delle 
negoftia stani. Le truppe ebe Costantinopoli rac- 
cbiudeva, ed il piccolo numero dei soldati che 
componevano la guardia del principe turco, non 
potevano esser contrapposti colla menoma ap- 
parenza di buon successo all'oste poderosa di 
Mona. L'astuzia equipor. Jerò la disparità delle 
forze. Emmauuele, ebe dal rigore della fortuna 
era stalo forzato a npooere il raggiro nel no- 
vero dei più solidi suoi meni , fece da' suoi 
maudatarj tessete con tale accortezza gì' ingan- 
ni nel campo dell' assediatore, che «laccò dui 
di lui partilo il re dei Bulgari ed il cralo , o 
principe di Servia. Il conflitto che era per ap- 
piccarsi seminava promettere a Musa una fa- 
ci! vittoria, e piobabilmente l'onore di sotto- 
mettere il primo all'impero turco Dna città, 
the sino allora aveva resistito a tutti i suoi 
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•Multi ; ma nel moine ut o slesso che die' colla 
trombe il segna dell., boti agi il , i battaglioni 
seciani e Bulgari si unirono alle truppe di So- 
lìutsun e tli Eimnanoele. Qaei che restavano 
dal Ulo di Moia non potevano reggere all'or- 
to e si sbandarono. La sola foga salvo il loro 
<lnce dalla aorte no» ba goari incontrai* dal 
primogenito della ina està. L'imperatore tosto 
raccolse il frolto di quella vittoria. Tulta la 
Tracia rientrò sotto la di lui ubbidienza. Soli- 
mano, cui le ci l là dì essa provincia aprirono 
le porte, le rendette al suo protettore. Tesia- 
lonica stessa non eie fu eccettuata. Egli non 
restrinse a ciò le dimostrazioni dello sua rico- 
noscendo : tolte le piazzo sp-rse sul I litorali) 
dell'Asia minore fui od» per ordine suo conse- 
gnate ai Luogotenenti di Emmsnuele ; e parec- 
chie di queste avevano cessalo da on lungo 
giro di anoi di far porte del territorio dell'im- 
pero. 

Uopo era che la costituzione polìtica* di tal 
prsttTi7.il fosse pervenutu ai grado Oliremo di 
dehutezza per non ricevere una nuova e lumi- 
nosa esigenza da un cangiamento di fortuna 
non meno importaci tu che inaspettato. Si veg- 
gono i nimici che I" intorniavano rinascere , a 
co.'i dire dalla loro ceneri , e dandosi il cam- 
bio di tratto in trailo nell'odio che portavano 
ai Greti , ornarsi in poco tempo forse formi- 
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dubiti ] e impor termini ad ogni istante colla 
spaila al'e ristrette coni Ili nazioni dell' astuzia. I 
Greci soli, timidamente rinchiusi nelle lor mu- 
ra , non si accingevano ad alcuna impresa o 
grande od olile, e al caso abbandonavano tut- 
to il tempo avvenire. 

In un' epoca in cai potuto avrebbe il mo- 
narca di Costantinopoli ridestare; nel suo popolo 
il sentimento dell' onore e della, indipendenza , 
le concessioni de! fucile Solimano avrebbero da- 
to all' impero i più preziosi mezzi di (issare un 
confine ai progressi dei barbari. U possesso 
delle spiaRgie era un foste ostacolo all'invasio- 
ne dei Torchi d' Asia. Era quello il momento 
di riprodurre una marineria capace di mettere 
il colmo a questi meni di sicurezza- tltia parte 
del territorio così riconquistato, se ora quasi 
sguainare il brando , offeriva immensi partiti 
per aggiungere Ule scopo. Finalmente uo' alti- 
tudine virile e altera , la formazione di un e- 
nercito che avesse ravvivato una sola sciatili,, 
del coraggio e del valore ebe immortalarono le 
legioni dì Tebe e di Roma, rialzata avrebbero 
la Grecia dalla profonda umiliazione , in cui 
era caduta. Ma noo è conceduto che al solo 
genio di signoreggiare il suo secolo. Ciò che 
avirbbe appena potnto tentate io quella con- 
giuntura un principe nel fiore dell'età, forma- 
to da grandi esempi, avido li' un gran nome , 
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poteva essere forse l'opera d'un monarca, già 
carco A' anni, rollo da una Innga serie di av- 
versila , e padroneggialo più che ubbidito da 
una popolazione priva di energia, de una po- 
polazione che preferiva nn riposo precario alla 
gloria n" nna rigenerazione ? 

Emmannele, ridotto ad avere soltanto la scel- 
ta dei prò lettori , fondò totip le speranze:, del- 
l'imparo sulla generosità di Solimano, i! quale 
gli mostrava I' anello d' un tiglio, e In più 
scrupolosa lealtà nell' adempimento delle sue 
promesse. Ma questo si era d' ambe le parti 
mio stabilimento pnramente passeggiero , che 
lasciava il Irono di Costantinopoli esposto a 
nuovi pericoli dal momento in cai quello di 
Prus» fosse occupato da un princìptt che ripi- 
gliasse le altitudini ed i pregiudizi f uru ci dei 
precedenti padroni dell' Asia (1J. 



(0 A quest'anno rnnvieo rjpportii* due imporrami 
acqoiM. fallì dalla repubblica di Veoeai. ; cioè la cui di 
Lesolo ( V amica Nenpatlo ) e I. eitU di Pitrasw Da 
gran lempn gli abitanti 'li quatta c.Ui sentnaon di quìi 
uVIxile ajutu «r» per e>«r 1' appoggio dell' impero greco 
comm i Turchi,! VaBuiaoi, dal ramo loro, eoucro avi. 
darueDH l'occatiooo di emenderà la loro (ignori» oell' Ar- 
cipel»^n- Patrasso, ricci, t ole e provveduta d' no eccel- 
]■ nie porto, era pel loro commercio un' eslìmabil pojsesso.i 
Furori» Unto più solleciti ad accettarne le offerta die loro 
ai facevano, quanto che i Genovesi, loro rivali, avevano 
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Il carattere peuonn1e dell'alleato Ai Emmi- 
nuele con tu ebe troppo acconcio adaffrellrt- 
re tuie a vieni mento. La fortuna lo aveva in 



Viniiiani l' obbliga di preservare quelle città da qualun- 
que allocco dogi' infide/i; «làuti* che fa sorrider* qua., 
do si riti ed", che nulla valeva per quelle piasie la prele- 
zione di Cotianlinopoti , e che troppo premeva a chi De 
luceva l' acquisto il non lasciarsene spogliare. 

Colui che in lai guisa perdeva le cillà, arricchiva la 
biblioteca eli s. Dionigi d'un preiioio ma nostri Ilo. L' iol- 
pcralnre, ruemota del ricevimento che fallo gli avevano i 
iiiODaci di queir abbazie, mandò ad essi uno scritto che 
allora si attribuiva, a tua Dionisio 1' arcupagita. 11 frooli- 
■pixio pollava 1' immagine di Gesù Cristo e (Iella san!» 
Vergine, e tal rovescio si vedevano i ritraili di Eni tub- 
imele, ÙÀlm imperatrice e dei lor.. figli, Giovarmi, Tco.'o- 
io ed Andronico, Queste figure intagliate dipoi da Du-Caugo 
nella sua open delle famiglie bramine, eccitatola curiosi- 
li, perche offeriscono inutili deila colle di Calanti uopo li 
in narll' epoca. Questo rnaposcriUo uun si trovava già più 
nella biblioteca di un Dionigi al tnupo della ri«oluiione, 
che in, dispeiiu e auoieut.ilo laute altra ricchtiie di ul 
tura. 
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qbalcbg maniera condotto a mano al possesso 
d'una vaaia porzione del retaggio degli Olto- 
mani. La energia, la viflibnza e I' attivilh, cosi 
necessarie per conservarne una siffatta conrjui- 
bla , non formavan parte dulie sue doti, d' al- 
tronde amabili e luminose; e senza pensars che 
Musa aveva sopravvissuto alla suo SConfitt,! e 
potevagli suseilare nuovi minici, egli osava del 
suo potere come te accaduta gli fosse pel corso 
nalni ale delle cose umane ; a dir corto, la non 
enranzaedi piaceri riprendevano eopra di esso 
tulio il loro impero, toslocbè il pericolo avea 
cessato di esser presente. Emmenuele, il quale 
si accorgeva del funesto effetto clic siiFatla di- 
sposizione poteva produrre sull'impero, cercava 
d' impiegare 1' ascendente che aveva sul gio- 
vane sultano per far germogliare nel di lui 
cuore una più nobile ambizione; sfuriatasi di 
fargli comprendere di' e) non potea cbiauiarsi 
sicuro ne del suo potere , nè della stessa sua 
esistenza sino a turilo che i eooi minici non fos- 
sero del tutto fuori di «lato di nuocergli , e 
eh' ei eoo un' impotente attitudine non toglies- 
se loro il desiderio e la speranza d' inquietar- 
lo. Solimano pareva convinto di tal verità , e 
die sottrar si volesse a una inerzia degradante 
« pericolosa , ma poco tocco in cuor soojda 
que' salutari avvertimenti, ricaileva immediato- 
mente nell' obblio de' suoi doveri e nell' abi- 
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tu»le sua indifferenza su l'avvenire.! piaceri 
.iella tavola consumavano tulli i suoi giorni. 
Sempre intornialo dai compagni de' suoi stra- 
vizzi, l« distinzioni ed i favori erano il piemio 
de' più stravaganti eccessi. La voce del saggio 
mentore era tosto soffocata nel tumulto delle 
orgie che rovinavano i fondi del giovane prìn- 
cipe nello stesso tempo che terminavano di e- 
slinguere in lui iiualunque sarta di energia. 
Così la sorte dei Paleologi era per dipendere 
drtll' opinione che t rivali di Solimano si for- 
massero dello stato veramente spregevole in cui 
s' immergeva ad occhi aperti. Musa di lui fra- 
tello vi scorte la più sicura caparra d' una mi- 
glior sorte per lè slesso, c profittando del tem- 
ilo che il suo vincitore cosi male impiegava, 
cercava nuove alleanze, e si disponeva a nuovi 
combattimenti. 

Questo principe, dopo la sua sconfitta, cer- 
cato aveva un ricovero presso i Yalacliì, ed era 
arrivato a interessarli. Reclutò ivi nn buon nu- 
mero di eccellenti soldati , e mentre armava 
in suo favore agguerrite popolazioni, si procac- 
ciava intelligenze ed appoggi nelle regioni sot- 
tomesse s suo fratello , ed anche nella stessa 
córte di esso. 

Le dissolutezze , a cui si abbandonava , non 
potevano far partigiani a Solimano fuori del 
cerchio degli stessi complici della suatu'pe con-_ 
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■lolla. I sudditi, che lo vedevano negligere tul- 
li i mezzi di consolidar!! il «ito poltre, passa- 
rono poco a poco dalla indifferenza al disprez- 
zo ; disposizione tarilo più da temersi delle re- 
gioni dove pesa il dispotismo , quanto che a 
lungo compressa ed eancerhnln nel silenzio, fi- 
nalmente prorompe a spargere il sangue quando 
la misnra è al suo colmo. 

Seozochì i veri musulmani non vedevano 
che con profondo sdegno la volontari» dipen- 
denza , in cai il loro principe si era posto 
dirimpetto al debole imperatore dei Greci ; 
I' adempimento in fasore di questo delle pro- 
messe che i sovrani considerano di rado per 
obbligatorie, rendeva ad essi chiara ed aperta 
una incapacità che svincolava alla loro volta 
dall' ubbidienza. Desideravano inoltre che la 
sorte suscitasse nn vendicatore contro gì' infe- 
deli, ai quali apponevano di avere provocato 
la collera di Ta nitri a no sopra Bajazet, e atti- 
rato in Asia i flagelli che l'avevano desolata ; 
non potevano dimenticare lo stato di debolez- 
za, al quale cotesto sultano avea ridotto I' im- 
pero greco , e la speranza con cui lusingati 
gli avea di scacciare finalmente i ni mi ci del 
profeta da questa città. Il matrimonio di Soli- 
mano con una cristiana pareva loro un sacri- 
legio, e non credevano che dopo avere cos'i di- 
messo in parie il suo titolo di musulmano , il 
le-Beau T. XPL P. IL \5 
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cielo ne avesse «olio veiun rapporto t'uvorife 
\f anni , nemmen i]iinndo si fosse rtie«o alcu- 
na Cam della «a,, gloria. Finalmente il pro- 
fili» era slato onorato i» Costantinopoli , ed il 

«ciato violini- il colto dei suoi creilenli , per- 
mettendo dia le moschee fossero cangiate in 
cinese. Niente di più ci volen per alterare In 
potermi d' un sovrano spogliato a lai se^no di 
lutto il favor popolare. 

Musa, alla testa d'un formidabile esercito, 
avuniavaai verso nn paese, in cui segretamen- 
te era tanto desideralo; e dallo strepito delle 
tromba ostili fu Solini ino avvertito del suo pe- 
ricolo, e destato dal suo letargo. Non u.rì del 
palazzo se non per udire il tradimento dell' agi 
dei giannizzeri, poc' anzi foggiti col corjxi cui 

capo dei soli imitò immediati meo te quell'e- 
sempio , e di tanti soldati ohe non Ita guari 
l'fcveano acclamato erede del trono paterno , 
non se ne trovò un solo che gli servisse dì 
guida, quando sollecito si mise in viaggio per 
Costantinopoli. Tal si era il sostegno che re- 
stava ad Emularmele. 

Solimano , fuggendo a spron Intuito verso 
la imperiale cìllà, fu incontrato do Una trup- 
pa di giovani (1) ebe stupirono della rtccbeB- 
10 La stori, dice et.' erano cinque * fratelli. 
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za della sue vesti e della bellona del corsiero 
su coi era montalo ; ma che non però io ri- 
conobbero. 0 l.i sua spaglia tentasse U loro 
cupi. ligia, o lo pigliassero per un ufiziale del- 
la propria sua corte, la coi morte dovesse re- 
car piacere a Musa, lo assalirono con vile fu- 
rore. Solimano ne uccìse due di sua mano, ina 
soprabito dagli altri, soggiacque, (ili assassini 
gli mozzar oa la testa, e andarono a presentar- 
la al nuovo loro padrone. Questi , come 1" eroe 
di Farsaglia , ne stornò gli occhi , e versò un 
torrente di lagrime. Tal morte, comechè inf- 
lesse i! principe in possesso dello scettro (Itigli 
Ottomani, non fu meno vendicala da lui coli., 
più spaventosa barbarie. Non solamente gli uc- 
cisori, ma tulli eziandio gli abìlanti dulia oli- 
ta, cai essi appartenevano, uomini, donne, fio- 
cinili , senna eccezione, furono condannati a 
perder la vila col più orribil supplìzio. Furo- 
no rinserrali nella lore cane dopo aver loro 
legato le mani dietro il dorso , e si dì isti a 
fuoco fa città , che rimbombò delle urla d'i 
suoi sventurati cittadini, spiranti nel mezzo 
delle fiamme. 

Dopo aver fatto espiare in tiil guisa un de- 
litto di cui non uvrel>l>e esitato a macchiarsi 
egli medesimo, se la aorte delle armi gli 8tc«- 
ee dalo Solimano nelle mani , Musa fece faro 
a questo magnifici funerali ; e tal era la fero- 
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da dei costumi di quelle regioni , che tanto 
sì è lodata la severità , quanto la iraleroa pie- 
tà del vincitore. 

Il «uovo sovrano, per molli riguardi degno 
figlio di Bajnut, segui un sistema di condotta 
diametralmente opposto a quello sdottato da 
suo fratello ; e ciò per l' odio contante ebe 
portava ai Greci. L' imagine di suo padre 
precipitato dui trono e spiranti; nei ferri, leol- 
pr* era presente al suo pensiero. Giurò la -per- 
dita di Emmantiele , cui considerava allealo 
del Mogol solamente perchè Costantinopoli era 
per ariuhe in piedi. M. il tuo risentimento lo 
tirava primiera in net e a punire i Serviani, Ih 
cui defezione avea fatto venir meno la primo 
t u a impresa. Dopo che gli fuiono conferiti 
solennemente in Prusa il titolo e gli onori di 
gran sullano , mosse contro la Servia , e mise 
a fuoco e a sangoe quanto per via gli si af- 
facciava. Imitando nel suo furore il tiranno di 
Persia , alle cui sanguinose spedizioni era più 
volte e a suo malgrado intervenuto, si mosti ù 
implacabile e sitibondo di sangue umano. I 
particolari di quelle stragi fanno raccapriccia- 
re. Musa le ha ripetute con insaziabile rabbia. 
Si vorrebbe coprir d' un velo quella orribili 
vendette, die tramutano I' uomo in un ultimai? 
teUnggio e feroce. 

Dopo un breve soggiorno in Audriuopolr , 
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dove andù a riposali- dulie latitile di questa 
campagna, ma iciò verso Tei sa Ionica , «loie ri- 
fuggito si eia Orcano , (1) tiglio di Solimano, 
e che ivi cito battei* pur lu sua salvezza. La 
guarnigione animata dalla presenza d' un ram- 
pollo della famiglia ottomana , ti difese con 
gran coraggio; ma fonata a sottostare «Ila log- 



Sembrava già decretata 1' intiera distruzione 
dell' impero greco, cosa «Le procurava ad Em- 
ma ime le dei lieti successi opportuni ad equi pon- 
derare sino a un certo punto quelli clic il tiran- 
no Musa otteneva nella Tracia. 11 sulttiuo aveva 
allestito una tlolla eh' era destinata a sostenevo 
e secondare dal lato del mare le operazioni delle 
tue truppe contro le diverse piazze giacenti lun- 
go il lito. L' imperatore aveva messo in mare, 
per dis-ipare quell'armamento, un numero quasi 
eguale di vascelli , che nelle loro gite incon- 
trarono la bandiera turca. Le due (lotte ai 

(I) Ci iÌ9oY»eaga che con tal nome era pur aneli e 
indicalo uno de' più giovani li^li di Bajawt , il (inala 
DO» uvea arguito suo padre al campo. È inoltre verisi- 
mile die ijuegli di cui si ragiona, tosse il fratello, e non 
il nipote del barbini) vincitore; ma si 1' uno che 1' alno 
di t-iti titoli dovevano espone lo sventurato alla sorte a 
cui soggiacque. 
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attaccarono , ed i Greci condotti (la un figlio 
naturale di Giovanni Paleulogo , al quale eia 
•loto dato il noma di EmmtuuitU , riportaro- 
no sul TurcLi una compiuta vittoria , la iner- 
te del coraggio e da' (aleuti dell' ammiraglio. 
Tale vantaggio non disordinò 1' ambizione del 
giovane principe? e l'impero ebb' «gli a te- 
mure oi veder ugsiuugner ai mali ond era op- 
presso le di.arKie d' una guerra civile? Certo 
è che Emmunuele reduce a Costantinopoli, do- 
ve recava i trofei della vittoria, fu cacciato ir. 
una prigione, dove U tu famiglia »i chiose 
non lui e da cui non uscì die dopo tredici 
noni alla morie dell' imperatore. Se si potesse 
pteiUr fede a ciò eh' è «tato detto di Emma- 
nude, cioè che trattò così mule il fratello, per- 
che lo ingelosiva la glori» eh' ci si era allor 
allora acquetata, sarebbe da detrarre all' opi- 
nione d' integrità e di moderazione che ha la- 
.ciato dopo di se. Il doloie che avea mostralo 
dì Msentìre della morte di Teodoro suo fratel- 
lo , smentirebbe i rumori ingiuriosi alla sua 
memoria , se la eloquenza fosse sempre una 
prova della sincerità d' un panegirico. 

Giovanni Teodoro Paleologo Porfirogenito 
lasciava vacante per la sua marte un princi- 
pato che, per cura di luì , si era di nuovo 
riabilito dalle calamità, colle quali il furore 
di Bajftiet ne aveva oppresso gli abiUuti. La- 
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cedeinonc ed il suo territorio , quantunque 
posseduti da Teodoro sua vita durante, non la- 
sciatali d' essere un feudo amovibile dell' im- 
pero, (-f) Non appena il principe terminò un 
aringo , cui J' ascendente degli Ottomani in 
que'le rpf-ioni reso avevano assai pericoloso, 
Emularmele sì recò a Lacedemone, si per da- 
re al suo proprio figlio il possesso del Pelo- 
ponneso , come per rendere a suo fratello gli 
estremi doveri. Recitò in presenza d'un nu- 
meroso uditorio l'elogio funereo di lui , e 
quel brstio di eloquenza , clic ci è stato con- 
servato , reca, come si può ben credere, più 
onore al cuor del monarca the al gusto det 
suo BHcolo. Contrassegno di decadenza si è la 
pretensione di segnalarsi nello stato quando 
i'iinpeio non poteva cercar la sua salvezza 
die nelle armi. Non si potevano, senza dubbio, 
negsre a Teodoro alcune doti assai eminenti 
rispetto al tempo e alle circostanze in cbe la 
sorte lo area fatto nascere , ma I' oratore im- 
periale inalza la gloria del despoto di Lace- 
demone sopra quella di lutti gli eroi antichi, 
non eccettuati quelli de' quali la sola favola 

(0 La cessione cui Taodoro ne avea volalo f«ro SÌ 
■piega soliamo colla irapoisihililà in cui era il capa 
dell' impero di proteggerlo allora .contro U impre« d«i 
Musulmani. 
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attesta i prodìgi, - * Andm Achille ( dice il 
« panegirista) ed altri eroi di tal tempra era- 
» no invulnerabili , ed il benefattore del Pe- 
li loponneiio trasse sino dalla sua nascita una 
« vita dolorosa e languente. Per giustifica- 
re il t'abuso trattato conditura coli' ordioe dei 
cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme, con- 
tenente la cessione del Peloponneso, lo si vede 
esaurire tutti i partili d' una dialettica arren- 
devole; ma lutti i talenti del mondo nou po- 
tevano chiarite in suo tantalio questo tratto 
della vita del principe. Emmanuele , imbaraz- 
zalo a trovare ragioni soddisfacenti, agli occhi 
soprattutto di que' medesimi cavalieri che as- 
sistevano alla funebre pompa, arriva a dire 
che Teodoro , non so per qua! dono di pre- 
scienza , atea preveduto clic le cose sortireb- 
bero de fui il iva mente I' esito trattalo dal sultano 
coli' imperioso suo intervento. Ma siccome ncio- 
me ii questa spiegazione era seco acid a lusin- 
gare i cavalieri di Rodi, si dilungò come per 
una specie di compenso sulla gloria di qua- 
si' ordine, cui dichiaro il baluardo più fermo 
della religione cristiana contra la formidabile 
aralii/.ione degli Ottomani; vi accoppiò un elo- 
gio pomposo della santità dei loro costumi , 
ma senza pai lare della loro ortodossia, la quale 
il capo scismatico dell' impero d' Oriente nou 
poteva riconoscere. Di tale adulazione avea dì 
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altronde bisogno In sua poli tic;» ; gli preme- 
va ili nun inimicarsi, anzi di rendersi con lat- 
ta In so n possa ben nfTel ti dei guerrieri , cita 
sotto tulli (ili altri rapporti f.iceunu cu usa co- 
mi' audacia direnala troppo straniera ai difen- 
sori della città imperiale. Emmanuele dopo 
essersi a fotjgo Applicato a ricordare le virtù 
privale di suo fratello, dopo averne sovente in- 
terrotto la enfatica enumerazione con singhioz- 
zi frammisti alle lagrime dell' adunanza , (1) 
raccomandò all' affetto del popolo il giovane 
principe , eli' era per istrtngere le redini dal 
governo. Quel componiuienlo , originale net 
*nn genere, m.iljjrado ì soni difetti, ferma I' at- 
tenzione per la naturale pittura della situazio- 
ne in cui allora era l'impero di Costai. lino- 
poli, ed io partiuolaie il Peloponneso, In cui 
sorte in ugni periodo della sua storia non può 
non esier oggetto del più caldo interesse. L'o- 
ratore vi fa eziandio, nel principio, il quadro 
dai doveri d'un sovrano verso i suoi popnlì , 
e forse vi fa la sua propria professione di fede. 

(i) L' autore celebri con ei.tusimnio b negativi di 
Teodoro (prigioniera iasione col padre a co! (ideilo) di 
separarsi dai comparii della sua sventura , benché Andro- 
nico gli offerisse in risarei mento dei suoi mali il gover- 
no della Macedonia- Questo e un merito clic rincresce. 
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Infatti il corso Jet suo regno ha dimostrai.! , 
clie se pagò tributo agli errori del suo seco- 
lo, non lasciò d' avere moltissime qualità pro- 
pri! a felicitare i suoi sudditi, se lu nave dt(- 
)o etato, spezzala da tenie furibonde procelle , 
no» l'osse stila allora condannata ad esser pre- 
sto irreparabilmente inghiottita. Emmanuel*! , 
dopo aver cosi soddisfatto al suo dovere ver- 
so il fratello e istallato il figlio suo nel go- 
verno, era tornato a Costantinopoli, la coi tor- 
ta allora meno consisteva nel numero e nil 
coraggio da' suoi soldati, che nella debolezza , 
negli errori e nelle discordie dei Musulmani. 

Abbiamo veduto 1 tristi frutti cui dalla stia 
inavverlenta raccolse Solimano, allealo dell' im- 
pero, o piuttosto unico suo iostegno. Musa , 
di lui successore, avvampando del desìo dì ven- 
dicarsi della rotta poc' anzi sofferta sul mare, 
si avviò alla volta di Costantinopoli. Egli con- 
tava di ridurla iu breve alla disperata situa- 
zione , in cui 1' avea posta Bajazet allorché il 
superbo sultano era caduto dal colmo delle 
grandezze. Mi scorgendo che le lunghezze di 
un blocco non *i accordavano coli' impaziente 
sete di vendetta , determinò di assediarlo for- 
malmente. Prepose alle sue operazioni gli ti 11- 
ziah turchi i più prodi e più sperimentati , e 
fece veniie di tutta fretta le macchine alloia 
u=aie iu tali aialti; esse cumiuciaiono con som- 
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ino figure, ci) i Grrci le respinsero colia più 
grande intrepidezza. M.i comunque fossero glo- 
rile quelle imprese, non era meno critica la 
sanazione itegli assediati, andando sempre non- 
piti sta ad ogni vantaggio di tal genere la per- 
dita di alcuni soldati: la guarnigione, non piti 
io' istato' di reclutarsi, s' infievoliva poco a po- 
to, dovechè gli assediato?!, ritpioli un istante 
dille mura, tornavano tolto e in più gran nu- 
mero all' assalto. Così Emmanuela ricaduto di 
nuovo ìd' una situazione, di coi più volte pro- 
»alo aveva le angosce , pt-nsava a capitolare 
per sottrarre il ano popolo ad tuia inevitabile 
(istruzione. Musa all' improvviso levò l' assedio. 
Un più terribile nimico aveva inalberato lo 
stendardo del potere , e »' inoltrava alla guida 
d' un'oste poderosa per disputare al vincitore 
di Solimano uo trono giù due volte insangui- 
nato dada famiglia, Questo nimico era il 
più giovane de' suoi fratelli, Maometto , eh' ei 
cedeva tranquillo ia Amasia, dove lo aveva 
rilegato. Dal momento in clic la spada era 
tr«' i figli di Bajazet, ciascuno aveva lo atesso 
diritto, e dovea teotare la sorte dei combatti- 
menti. Etrimanttele scorse io Maometto un an- 
golo di calve»» invialo dalla medoima Prov- 
videnza. Questo giovane aveva appena annun- 
ciato il auo progetto, che si era veduto intor- 
uiato dà una folla di malcontenti, sempre no- 
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merosi sotto un governo arbiirar.iq,, fondalo 
■ialta violenza, e nel quale i I-nitori di qual- 
siasi rivoluzione non trovano mai abbastanza 
appagalo il loro zelo. Parecchie "città gli ave- 
va n anche npcito le porte. L'. imperate e, sciol- 
tosi da'suni spaventi, non lì tosto vide Musa 
discosta™ per andare incontro al suo rivale , 
che mandò a complimentare Maometto e invi- 
tarlo n unire le sue colle forze dell' impero. 
Oli facea comprendere che gì 1 importava assi- 
curarsi un asilo in casa d' un sinistro , e che 
Costantinopoli gli somministrerebbe un ritiro 
pe mai la fortuna gli divenisse contraria. Il 
giovane principe nel mezzo del tumultuoso 
«dunaniento che faceva ancoro la sua sola for- 
za , conobbe quanto fosse importante per lui 
J'ullenza del capo dei Greci , e la saazione 
eh' esja, per cosi dire, dava alla sui impresa. 
Aodò a t rovai-i; Emularmele a Scutari, dove 
questi era aodalo ad attenderlo , e condotto 
«Ila città Lrrpurìale vi fu ricevuto con lutti gli 
■inori dovuti ad un sultani. Musa che spiava 
gli andamenti di tuo fratello, era tornato iu- 
dieiio per investirlo, ed occupava diversa posi- 
zioni intorno alla città. L' imperatore veden- 
do rafforzata la sua guarnigione dalle nume- 
rose tiuppe di Maometto, risolse di andar ad 
Hltoccar il nimico , lusingandosi d' una defe- 
zioue pari a quella che mandalo aveva in di- 
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legno i primi tentativi di Musa contro Soli- 
ni. ino. Ma la sua aspettazione fu delusa; le 'rup- 
pe rimasero fedeli all' amato tiglio dell' antico 
loro (ult-uio, e dnpo parecchi fatti d' armi i» 
cui Erikuianuele ed il ano alleato perdettero 
molta gente, fu di mestieri tornare in città. 

Maometto non si lasciò disanimare da quel- 
la prima rotta. Riuscì a raccorre nuove trup- 
pe, ed avendovi Emmauuele unito alcuni soc- 
corsi tratti dalla guarnigione della sua capi- 
tale, il giovane principe presentò battaglia at 
fratello, e fu sconfitto una seconda volta. Rien- 
trò nella città. , convinto del debole appoggio 
cui gli potevano prestare i soccorsi di Emma- 
nuele, del quale apprezzava d' altronde V ami- 
cizia ed il zelo. - * Mio padre , dUs' egli ad 

■ Emmanuele, domani uscirò dalla tua città 

■ per non più rientrarvi che colla palma della 
« vittoria in mano. Se i destini mi si oppoo.- 

■ gono ancora, non sentirai più a parlare dei- 

■ lo sventurato Maometto , la morte od un 

■ profondo ritiro lo involeranno egli occhi di 

■ tatti. La sorte dei mortali è aiiticipatamen- 

• te decretata iasaù dall'Onnipotente; se ivi è 

• pronunziato il mio fatale decreto , invano 

■ invocherei 1' assistenza della tna amicizia, la 

• quale ormai non fn che troppo a parte delle 

• mie disgrazie. Sa per I' opposto è deciso , 

• che il trono paterno mi debba ut breve ap- 
ta-Bmu T. XFl. P. II. 16 
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u par tenere ; talli gli sforzi del mio nimico 
- non me ne potranno giammai respingere. 

■ Qua! che siasi la sorte a me riservata, cre- 

■ padre, e ò' indirizzare all' Onnipotente i più 
* caldi voli per la Ini prosperità e )a Ina 
« gloria. Piega alla tna volta per me come pel 
u più sommesso e 'l più affettuoso dei figli. ■ 
A (ali parole si abbracciarono i due principi, 
« confusero insieme le loro lagrime. Tal bi- 
sogno aveva Emularmele di sperare, che il Ino- 
lio profetico del giovinetto gli sembrò dettato 
il « una vera inspirazione. AH' allegrezza sot- 
tentrò quel pensieroso abbattimento in cai get- 
tali gli aveva il senso dei coniarli loro disastri. 
Passarono il resto del giorno intertenendosi 
con effusione di onore d' no miglior avvenire, 
e combinando insieme dei progetti, coi niente 
«Nora permetteva di sii p por possibili da ese- 
guirsi. La domane, al levar del sole, Maomet- 
to, segnilo dalle poche truppe rba gli restava- 
no, abbandonò la città imperiale , movendo 
verso Andrinopoli, senza aver fermata ve- 
rona risoluzione, e dandosi intieramente iu 
liraccio alla fortuna. 

Qnesta di fatto gli veniva incontro. 5(efar»0, 
cralo di Servia, il cui paese era slato messo a 
sacco da Musa, cercava tutte le occasioni di 
vendicarsene , colse avidamente quella, che gli 
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presentavano le pretensioni Ui Mao» rito: Si- 
polo clie ii fra-lei lo del suo riimico aveva ripa- 
rato pteiso 1' imperatore, gli mandava troppe, 
<li cui ben conosceva Ih fede ed il coraggio. 
Kon appena Maometto uvea perduto «ti tista 
le lorri di Costantinopoli , elio incontrò quel 
rinforzo , la coi inaspettata venula §li parve 
un mani Fett» contraisegno del favore del eie- 
lo, e riempi li stini sortiti dell' idea chela 
Divinità s' interessava alla sorte del loro pa- 

Mtomettn divisa le truppe in doe corpi ( an. 
1H3, 1422. ) Ne diresse uno verso Andrinn- 
poli ; ed c^li ella guida del secondo marciò 
ver«o il Ponto Etiti ino per impadronirsi delle 
citili poste sulle sue rive. Musa, senza occupar- 
si delta sorte di Andrinnpoli , corse io cerca 
del suo nimico; pensando che se gli riusciva 
di vincerlo, tolte le imprese dirette sopra altri 
punti rimarrebbero sema effrtto. Fu sì ra- 
pi I* la sua marcia , che si trovò rimpasto al- 
l' esercito di Maometto quando appena si po- 
tr.. so-picare che Fosse stato informato della 
sua esistenza. Questa improvvisa comparsa al- 
leni alcun poco le troppe del suo rivale, e 
già Maometto in quella critica situazione era 
su< punto di tentare per I" ni ti ma volta I* sor- 
te ilei combattimenti. Seinbravn che ogni cosa 
:i*sicamse il vantaggio a sao fratello. Uo w- 
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ro^e [raspollo di Muta mise in corapromejio 
lolle le speranze ohe questi fondate avea sul 
nomerò delle sue truppe, sulle precedenti suo 
vittorie e sol vantaggio del terreno. L' agà 
dei giannizzeri , che, siccome già vedemmo, 
aveva abbandonato Solimano per passare al par- 
tito di Moaa, eccitava da qaalche tempo i so- 
spetti del nuovo padrone. Un. traditore è sem- 
pje temuto da quel medesimo che si è giova- 
to della sua perfidia, perchè questa può da un 
momento all' allro rivolgersi contro di lnì. 
Sopraggiunsero nella sna armata dei disgusti 
nel punto stesso in cai la sorte dell' armi era 
per decidere dell'impero, e avendo I' agì osa- 
to di lasciarsi st'oggire qualche mormorazione, 
Musa lo disfece morto a' suoi piedi con un 
colpo di scimitarra. Questo esempio doveva 
imporre a quelli che tilubavano nel loro do- 
vere, ma non fece che accrescere la loro av- 
versione pel tiranno. Come si venne alle mani, 
una parte delle truppe di Musa passò dal lato 
di suo fratello , il quale divenuto invincibile 
pel nuovo soccorso, non durò fatica a fugare 
quanti erano restati fedeli al sultano. Musa , 
fuggendo coi suoi , e inseguito da vicino , si 
nascose in una palude dove nn soldato lo sco- 
perse, e lo trafisse colla sua spada. La ferita 
non era mortale, eoa il sangue eh' ei perdette) 
e la mancanza di soccorso imposero line alla 
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sua esistenza. Altri narrano che fa preso vivo, 
« condotto a suo fratello, che lo fece stran- 
golare. 

Cosi terminò quella terribil lotta tra i figli 
di Bajazet, e nella quale i minici naturali de)' 
I' impero si prendevan la briga di allontanare 
la sua caduta, bagnandosi le inani nei sangue 
degli hmì e degli altri. Quel tempo di anar- 
chia è considerato dagli storici turchi come un 
interregno ; e Maometto , vincitore di Musa, è 
annoverato egli solo tra i sultani. La disgrazia 
degli altri li ha reciduti illegittimi. 

Maometto ai recò in Andrinopuli , dove fer- 
mò la sede della potenza ottomana. Careggian- 
do tutti i parliti, che d' ultronde ormni non 
fo potevano danneggiare , si conciliò I' affetto 
del popolo. Come mai poteva egli aver perdu- 
to la rimembranza dei benefìzi che preceden- 
teuieote fatti gli ave» l' imperatore di Costan- 
tinopoli ? Egli si era dal» fretta di avvisarlo 
della sua vittoria, e di accertarlo elle una del- 
le cose che maggiormente lo adescavano in 
quel lieto successo cos'i poco sperato, si era il 
poter adempiere le tue promesse verso un li- 
mi co che lo aveva tanfo generosamente soccor- 
so e due volle raccolto nel colmo dell' avversa 
fortuna. Ricevette colla più gran pompa gli 

congratularsi della sub proitpeiilà , ed i i|u»li 
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io nome del loro padrone ree laudavano parec- 
chie piazze sitaste sai mar Nero , e in óiverri 
altri luoghi. Congedando gl'inviati sì compiac- 
que di riputare , nei termini della più affet- 
tuosa franchezza , ciò che gii le sue Iettare 
avevano espresse all' antico suo protettore : 
- • Il -li mi ba adottato per figlio (disse loro) 

• quando io era abbandonilo, errante, proscnt- 

• lo; gli dò con orgoglio il nome di padre, 

■ ora che piace alla Provvidenza di prodiga- 
a lizzarmi i saoi favori; gli resterò per tal ti- 

• (olo per tutta la mia vita «oggetto, e aderti- 
li pirò lutti i doveri che saranno compatibili 

■ eoo quelli che m' impune il trono sa cui mi 

■ ha egli stesso aiutato a salire. * - 11 sultano 
accolse con pari bontà gli ambasciatoti di Bi- 
tinta, di Valacchia, dell' Acaja, e principalmen- 
te quelli del principe di Servia , ai quali era 
tanto obbligato) finalmente incaricò all' islaute 
alcuni commissarj di dare ad Etnmanuele tut- 
te le soddisfazioni che dimandava. 

Sorgeva dunque un giorno più sereno per 
questo impero, che abbiamo laute volte veda- 
to chinate verso la ruina , e non riconoscere 
la sua salvezza che da accidenti così maravi- 
gliai, che sembra piuttosto ebe si tenga die- 
tro agli slanci ingegnosi d' una vagante iroagi- 
natinne die al filo H' ana storia. 

L'avvenite prometteva una lunga pace al 
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di fuori] Emmaimi-ie valle corregger* una mol- 
titudine di disordini che riproduce v«im qua- 
lunque voltu Costantinopoli, inveitila e minac- 
ciala , vedeva tagliate tutte le cue comunica- 
lioni cogli «parsi brani del suo debole domì- 
nio. Il Peloponneso era nel più grande scom- 
piglio. Un gran numero di pìccoli principi , 
che se ne dividevano le diverse contrade, scos- 
so avevano apertamente il giogo della metro- 
poli. Emmanuele credette necessario di farvisi 
vedere in persona per ristabilirvi la sua auto- 
rità. La pi (lineavi di rJirufn licere il passalo ed 
j «aggi suoi avvertimenti tornar fecero al do- 
vere la maggior parte di qae' sediziosi vassalli; 
aitimi persi-tcrono. L' imperatore , appoggialo 

dune sotto scorta a Costantinopoli. Dopo aver 
radtlotto il buon ordine in quella vasta peni' 
«ola, applicossi a quanto ve lo potea ruantfoi:- 
re, e mettere il paese al sicuro dalle esterna 
invasioni. L' istmo di Corinto et. nn punto 
focile da i'oilificare senza qoest' ultimo rappor- 
to. A tale oggetto era costrutta quella famosa, 
muraglia (i) che lo chiudeva da nn maro el- 
fi) Essa portava il nome ili Essiimila, psiche l' isti- 
nto era luogo iuLorno nei uiiglij. Fontano , iu una sua 
Duta iiiIU cronica di Fraina, li «prime cosi: Hexami- 
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)' altro. Quel lavoro ;aveva sofferto assai ÓM- 
)' effetto del tempo e degli assalti del nimica. 
L' imperatore lo fece riputare , e inoltre cn- 
•todire da troppe sicure. 

Qoando le galere che riconduce vano Em- 
Hi amie le passarono dinanzi Gallipoli, egli pre- 
se terra per aver una conferenza con Maomet- 
to, cui non uvea più riveduto dui giorno in 
che questi abbandonò tristamente Costantino- 
poli per darsi in balia del suo destino. Ili i 
due principi si diedero nuovi attestati di vi- 
cendevole affetto. Maometto , dopo aver fatto 
al suo amico il più magnifico ed il più cor- 
galera , nella qual egli salì , e dove passò con 
lui tutto il re«lo del giorno , ragionando con 
piacere degli antichi loro infortunj. 

Emmanuel e , rientrando in Costantinopoli, 
fu ricevuto come un trionfatore. Il popolo te- 
neva di esser debitore a lui del cangiamento 
inestimabile eh' tr« successo nella sua situa- 
zione. Sentiva ogni giorno vie meggiormetitB 
il pregio dell' alleanza che sussisteva tra il 
capo dell'impero e quello della potenza otto- 
mana, e considerava Emmanaele come un li- 

tium, sii nominatili- isthimut, a sex mìliarum ìnngiliuh- 
««• ( p- ÌÉO. ) Gjlcomliiu gli adegua la stessa olimelo- 

( Nb. ). ) 
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beratore. La po|i.jliizione intiera corse ad assi - 
stere al suo sbarco, e pressandosi lo ricondus- 
se fino ni suo palazzo. L' ari» ecehegginva delle 
più vive acclamazioni; gli veniva dato il nome 
di salvatori!, dì padre della patria. Un solo 
momento paga io tal guisa anni ed unni di 
contrariata e di sofferenze. 

LV imperatore volle allora attendere a stabi- 
lire la sua famiglia. Dimandò ed ottenne pnr 
suo tìglio Giovanni la figlia del grau duca di 
Moiéovia , sehben ella non avesse allora che 
undici anni. Li principessa fa condotta a Co- 
stantinopoli , dove prese il nome di Anno. I 
suoi sponsali furono pel popolo di Costanlino- 

teatimonianze di affetto e di riconoscenza. 

Mrt una terribile calamità sopraggiucse a 
ctittuibara quel giubbilo. La citta imperiale fu 
in preda ad ona malattia contagiosa, che mìe- 
tè una parta degli abitanti : tutto induce * 
credere che quella epidemia fosse la peale. La 
giovine sposa del principe imperiale ne fu col- 
pita, e vi soggiacque io pochi giorni. Tale av- 
venimento immerse tutta la città nel duolo : 
fa morte aspettava un'altra vittima. 

Uno dei figli di Bajazet, cui Solimano aveva 
dato in oslaggio-ad Einmanuele, era allevato 
con diligenza in Costantinopoli, e vi riceveva 
la slessa educazione che il priucipe Giovanni. 

46* 
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Il giovanetto, che nelle greche lettere fece ra- 
pidi progressi, si senti sospinto verso la reli- 
gione cristiano, e vì si fpoe segretamente istrui- 
re. Non potendo più comandare el suo telo , 
supplicò E moia n ne le dì permettere che rice- 
vesse il battesimo ed abbracciasse pubblicamen- 
te la feile seguila da quello che (la si gran 
tempo gli faceva le veci di padre. L* impera- 
tore, quantunque approvasse in cuor suo senza 
dubbio quella risoluzione, leone di doversi op- 
porre ai Uesider) di Neofito. Temeva che la 
curie di Andrinopoli non I' accasasse di avere 
impiegato la seduzicne per istrappare il gio- 
vane priucipe alla credenza de' suoi maggiori, 
e quindi abusato dell'ospitalità in una oJievoi 
maniera. Tale rifiuto condusse il giovane prin 
tipe alla disperazione ; egli dichiarò eh' era 
cristiano, e non tralascerebbe di confessare la 
fede fino all' ultimo respiro. Il contagio lo at- 
taccò in quel tempo. Quand'egli s'accorse che 
era vicino all' ultima sua ora , rinnovò la sua 
preghiera con tale istanza, che Eiamanuele a- 
vi ebbe tenuto di esser barbaro ricusando di e- 
saudirlo ; fu dunque battezzato il catecumeno 
in presenza dello s'esso Emmanuele, che nella 
ceremonia fece la figura di padrino. La morte 
Io rapi dopo alcuni istanti, e fu sotterrato iu 
una chiesa di Costantinopoli. Gli fu eratta an» 
magnifica lombi di marmo. 

V imperatore pensava a riparare nella tu< 
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famiglia la perdila, che ullor allora avea prò- 
mio nella giovane principessa moscovita. Gio- 
vanni «poso in seconde nozze la figlia del mar- 
chese di Monferrato, e Teodoro quella del con- 
ti imperatori e colleghi del loro paure. Quelle 
■lue purenlele non si formarono sotto gli «testi 
mispizj . Giovanni concepì per sua moglie una 
insuperabile avversione. Non possiamo giudi- 
care sino a qual ponto quest' odio venisse ila 
iui giuUifioato. Oli storici fanno della princi- 
pessa un ritratto con tìnte sì contradditorie , 
che torna difficile giudicare s' ella po loto a fes- 
se inspirare tal ilisgusto al sno sposo (1). An- 
nojatosi della solitudine in che sì trinava nella 
corte di Costantinopoli, risolse di tornare alla 

greto dal pulazzo. Il capitano d' un vascello ge- 
novese la ricevette a bordo, e tosto fece vela. 
La principessa racconsolav usi dei dispiaceri da 
lei tranghiottitt nel nuovo stato, riflettendo al- 
la corona che seco portava. Parve che tale o- 
nore la risarcisse della perdita di lotti gli al- 
tri beni ; ed ella si ritirò in un monastero per 
dedicatisi del tutto a pii esercizj. 

(<) Ducas dice eli' ella avuva i captili roui e assai ric- 
ciuti, U diti d'una liiaacbeiia trasparsile, il peno de», 
tu, e ia statura diritta, ma indiana. 
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MtBl rechi tali aneoìiuenti perturbavano in 
Cosini) li Dapali In tranquillili di Emiri «naele, il 
>ua alleato trovava di che molto occuparsi in 
Alia. 

Ci risovienga die Sg li ina no, tocco dalla sup- 
pliche ili Cini'is, usurpatore di Efeso, perdo-, 
nolo gli aveva la sua slealtà e ribellione. Al i 
quell' ambizioso suddito non appena seppe in 
quale imbaulo il ribellamelo di Musa gel- 
tasse il suo generoso nimico, ebe l'uggì dalla 
Tracie, uovo eia sopravveduto, per passare in 
Alia, e di 11 recarsi a Smirne, dove fece leva 
di truppe. Marciando poi Terso Efeso, venne a 
capo d' impadronirsene, fece tagliare la testa 
al governatore stabilitovi da Solimano , e co- 
strinse gli abitanti a riconoscerlo per la secon- 
da volta a sovrano. La sua dominazione si era 
cos'i stabilita in quelle regioni prima ebe Mao- 
metto, vincitore alla sua volta di Musa , fosbe 
ritornato in Tracia. 

Si apriva un nuovo campo agli artìfizj ed 
alle peibdie di quel ribelle dal momento in 
cui Maometto, possessore tranquillo dello scet- 
tro degli ottomani, pensasse a vendicare l.ile 
ntteolnto. Ma un più forte dovere chiamava il 
figlio di Bajaztt. All' epoco dell* priruesue ira- 
prese cotiliu Musa, Caramano governatore di 
Lidia, e di cui morto era il padre per mano 
di Bojazet, aveva dicelta improvvisa meo te ua 
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attacco contro U città di Prosa, e presala d'as- 
salto, i' abbandonò al saccheggio. Vilipese e 
tene abbruciare il corpo di Bajuzet diseppelli- 
to. Maometto stimolato dal sentimento della pie- 
tà filiale, andò a Prusa, Fece ristabilire i prin- 
cipali edilizie rialzare la tomba di suo padre, 
aspettando di poterne gastigare il profanatore 
come meritava. 

Passalo in Asia, e trovando Cioeis audace- 
mente insignito del supremo potere, gli fece 
intimare di abbundonar la citta , e rientrare 
nello alato modesto, dui quale non avrebbe mui 
dovuto uscire. Ma colai non tenne ale ari con- 
to di tal ordine, e si preparò alteramente alla 
resistenza. La citta di Cima, che si era dichia- 
rata pel ribelle, arrestò per un istante la mar- 
cia di Maometto : essa cadde in breve '.in po- 
tere di lai, e la guarnigione fa passata a Rio 
di spada. Il principe, per effetto ifnna demen- 
ta, dì cui gli annali di fiue' tempi ci olirò uo 
sì pochi esempi, ma ebe noi vedremo sotto quel 
regno spinta al suo alto grado di magnanimi- 
tà, ed anche d' imprudenza, permise agli abi- 
tanti di ritirarsi dove volessero. 

Maometto si rese padrone di parecchie altre 
piazze (1) , e arrivò sotto le mura di Smirne , 

(!) Tra ose vi era Ninfea, che apel „ U , ue porta .1 
visir di Maouituc. Adula genero, e un tuupo stilavo di 
Cinti i,, vi comandava. 11 visir la lece mutilale jper ruuJ.r, 
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dove Cineis aveva raccolte immeme munizioni, 
non meno che provvisioni da bocca, e l'aveva 
DOtabi Intenti) fortificata. Un agguerrito presidio 
ere incaricato della difesa della piazza, dovei 
trovavano la madre, i figli ed il fratello del ri- 
belle. 

Maometto assediò Smirne, e tal era la fama 
di bontà, di giustizia e di affabilità, che si era 
acquistata, che tatti i principi delle isole vici- 
ne volarono al ano campo a fine di rinnovargli 
il giarameuto di fedeltà, cc-ndacendo con esso- 



p.ga uaa personale venrielti, di cui ti larronia in lai mo- 
llo 1. orione. Il villi im (tOa duruanjate a Coei, >■« 
figlia fV moglie. Qeetli quanto c.price.u» e strano, .1- 
Itetuuu anelare e iatrapreodenle, t i d>ll* 
propoli ti ape, jioicliè il visir eia un albanese, che r.dutu 
ìn iscliiaiilù, a'eia f.lin cncincidtie per miei, ere la ma 
liberta, a ette dai suoi : tra staio dip i ti. Mimai ti- 
lt dignità <bt Mot» lo decorava. Cìaeis, io pieieim del- 
l' inviato del visir, fece venire un suo schiavo, di nome 
Adula, originario di Albania, che aveva parimenti abban- 
donato la fede de' suoi padri. Gli dimandò s' era schiavo, 
al che 1' altro umilmsnte rispose ebe sì. Se eia alato ca- 
lur ( infedele ) ,• la stessa risposta. Allora Ciucis gli <JÌs- 
t: ti dola libertà, e mia figlia per moglie. E voltosi 
all' inviato dal visir, dì si tuo padrone die h« maritato 
tuia figlia con un albanese, schiavo rome Ini, cabur cme 
lai, ma più giovane e più saggio di lui. Scudo Adula 
caduto in potere del visir in Ninfea, some or ora ai è ve- 
duto, fatati lo fece eunuco., 
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loro Inltì i soccorri che Agevolar ne poteuno 
l'amilo, o raccorciarne la durala. Cineis si e- 
ra fatto da essi abbnrrire colle sue perfidie, e 
quelli aspiravano a sbarazzarsi dulia vicinanza 
il' on tiranno che li colmava di oltraggi e di 
umili azioni. Erano appena trascorsi dieci gior- 
ni, e la piazza era fuor di difesa. Si vide allo- 
ra aprirsi le porte della eillà, e la madre di 
Cineia avanzandosi io atteggiamento di suppli- 
chevole, venir ad implorare perdono pel delit- 
to di aver difeso per I' interesse di ano figlio 
una città da Ini sottratta all' ubbidienza del 
sultano. Maometto ricevette in grazia lei, i fi- 
glinoli ed il fratello del ribelle, e perdonò a- 
gli abitanti. Le fortificazioni furono tutte spia- 
nate. Soi liti del mare v'era una torre, cui vi 
faceva rifabbricare il gran maestro dì Rodi , e 
che era quasi terminata ; Maometto la fece de- 
motire intieramente in una loia notte. 

Il gran maestro gli fece perciò le più calde 
rimostranze : si diffuse a particola rizza re gli an- 
tichi diritti dell' ordine di possedere un forte 
in quella parte della costa, e le epese incon- 
trate per queliu allor allora distrotto da lui. 
Arrivò a «lire che i principi d' Occidente se ne 
chiamerebbero offesi, e che s' ei si opponesse al 
suo rialzamento, doveva aspetterà una rottura 
con essi. 

Non v'ha dubbio, che tale discorso non sa- 
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r«"bbe stato impunemente tenuto al superbo e 
collerico Bdjuzet ; ma siccome osservano gli an- 
nalisti di qui:' tempi, la scorreria de' Mugoli e 
le recenti disgrazie della famiglia ottomana a- 
vevano singolarmente moderato l'orgoglio dì 
questa casa, Maometto menilo sino al fine le ri- 
mostranze del gran maestro senza dare nessun 
segno d' impazienza o idegno ; e poi gli rispo- 
se, (4) - a cl»e quando arerà ricevuto dalle ma- 
• ni di Dio lo scettro de' suoi antenati, aveva 
« promesso a sè slesso di non recare la più 

■ leggera ingiustizia al più debole de '-'noi vi- 
li tini, uè al più abbietto de' suoi sudditi : che 

■ aveva desiderato di proteggere gli uomini 
a dabbene, o qualunque credenza appartener- 

■ aero ; di partire soltanto i malvagi , d' esse- 
« re anche il padre ed il benefattore dei cri- 

■ stiani ; ma che, prendendo la risoluzione eliti 
« suscitava oggigiorno que' lamenti, aveva fer- 

■ inamente creduto di giovare a tutti, perchè 

■ quel forte era il ricovero degli schiavi di 

■ tutta le isole vicine , e quindi occasione di 

■ contese e di guerre continue tra l'ordine e<t 
« i Mansulmaoi. * - Per contentare il gran mae- 
stro arrivò sino a permettergli di erigerne oit 
altro sulle frontiere della Caria e della Licia , 
e gliene fece dipoi stendere 1' autorizzazione. 

(I) Quella torri era gii nata demolii* da Tatnm- 
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Il gran maestro, ritornato a Rodi, caricò li- 
na piccola flotta di materiati ntti a fabbricale, 
e «ni luogo delle spiaggie di Caria che gli e- 
ra stalo designato, nettò le fondamenta d'un 
nuovo forte. Se il sultano non fosse stalo sin- 
cero nelle sue proteste, gli sarebbe stato faci- 
le, con meni indiretti , di frapporre ostacolo 
al cornpimeolo di quel lavoro. Il governatore 
della provincia Ma ri Ischi a, al qn a la siffatti» sta- 
bilimento dava sospetto , sembrò sulle prime 
cbe vi si volesse opporre ; ma quando gli fu 
mostrato il firmano, si ritirò, nè più ricompar- 
ve, il forte >aii Pietro fu condotto a termini-: 
un presidio I' occupò in nome dell'ordine, col- 
lo prescrizione ai cavalieri di raccogliere tulli 
i cristiani cbe l'uggissero dalle mani dei Tur- 
chi. 

La madre di Cineis non si era limitata ad 
ottenere il suo perdono, ma sollecitato aveva 
pur quello del figlio con s'i calde istanze, eliti 
il sultano vinto promise di porre in dimenti- 
canza il passato. L' artifizìoio albanese, al qua- 
le niente costavano gli atti di sommersioni: , 
manifestò un profondo pentimento, e fa am- 
messo a prestare giuramento di fedeltà alla stir- 
pe ottomana. Si rese di poi cosi benevolo M*o- 
mrlto , cbe questi lo nominò governatore ili 
Wicopoli, città giacente sullo rive del Danubio, 
dove s' impegnò di difendere con vigore gl'in- 
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leresst dì quella potenza, che 8Ìo allor* non a- 
veva sperimentalo in loì che nn traditore e 
quasi nn rivale. 

M .ometto giunto al colmo delU prosperità? 
della gloria, è stadi per compro meli eri e pa- 
gando tributo alla rirbolezza umana. Gli era 
rincreiciala chfl il duca di Sasso e dell'altre 
isole dell' Arcipelago non ai fosse trovato nella 
foll;> dei piccoli principi venuti a rendergli o- 
maggìa : gli dichiarò la guerra , e questi ini' 
plorò l'appoggio dei Vir.it inni. Il sultano alle- 
ati un numero dì galere sufficiente per tale 
spedizione in cui s' imagi naia di dover incon- 
trale poche difficolta. Di fatti la sua flotta scor- 
ie per gran tempo aenza ostacolo tolte le ac- 
que dell' Arcipelago , devastando le indifese i- 
aolette, bruciando le città , e trasportando in 
■schiavitù moltissimi pncìfici abitanti. A ciò sì 
restrìnsero i suoi trionfi. I Vinili ani avevan.i 
armato dieci galere, che unite alle truppe del 
duca di Knsso, e dopo aver cercalo la flotta 
ture;, in tatti gli stretti dell' Arcipelago, si di- 
rigevano verso I' Ellesponto, quando l'ammira- 
glio intese che quella flotta era allor allora en- 
trata nel porto di Gallipoli. Non dubitò che i 
nimici gli venissero incontro, e diede ordine di 
prepararsi al combattimento. Di fatto non an- 
dò guari che i Torchi si avanzarono in buon 
ordine, e sì appiccò battaglia con pari valore 
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da ambe le parti. Mi avendo i Viniziani diret- 
to on attacco generale sulla galera almirante, 
vi penetrarono, uccisero il comandante, e fe- 
tero itrage dell' equipaggio. Da quel momen- 
to li', flotta turca fu in Scompiglio, e non sa- 
pendo uè fuggire, nè combattere «enne in uu 
istante oppressa dal Yiniziani. Il macello fu 
orribile, e i Turchi cadevano lotto i colpi dc- 
i;li assalitori senza quasi far resistenza, e sot- 
to gli occhi delle mogli e dei figli, die dalla 
spiaggia mirar potevano quell'orrida scena. Ven- 
ti-ette galeie turctie furono condotte ■ Tenedo, 
qu.il trofeo della vittori». Ma essa doveva esie- 
ie contaminata dalla crudeltà più detestabile. 
Tutti i prigionieri turchi (uro un spietatamen- 
te sgozzati : non si risparmiarono nemmeno i 
distimii ch'erano al loro stipendio: essi peri- 
rmi tutti di laccio : ed il litorale non offrila 
per una vaila estensione, che forche d i cui pen- 
devano cadaveri gli uni sotto gli altri. Per col- 
mo d' inumanità, gli cristiani ch'erano su quel- 
le galere come schiavi non ottennero la loro li- 
berili, e Cut uno dispersi nelle diverse isole per 
Servirvi da galeotti. In tal guisa i cristiani da- 
vano ai barbari l'esempio della ferocia e del 
più oltraggiente disprezzo per i loro fratelli nel 
momento stesso nel quale un figlio di Bajazet 
faceva stupire il mondo con una dolcezza di 
coitami ed una grandezza d' animo sconosciu- 
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te nei paesi dove dilatava il suo dominio. La 
crudeltà dei Viwizìani fu vernicia in ori» ter- 
rìbil maniera nuli' itola di Eobed, che allora ad 
essi apparteneva. I Turchi vi fecero uno sbar- 
co imptovviso, misero tutto a sangue e fuoco, 
e nel ritirarsi condussero con seco oltre a due- 
mila abitanti, che furouo ridotti iu servaggio. 
Quindi i Vioilianì colla fredda loro barbarie 
fecero iti un giorno on irreparabile male. 

A tali ripresaglie susseguilo il pentimento : 
sene' aspellare il resultalo del concilio di Go- 
stanza, dove si agiUva In quistione d'una nuo- 
va crociata contro ì Musulmani , i cui posse- 
ditneoti restavano esposti allo sdegno dei Tur- 
chi , desiderarono di far la pace col sultano. 
Pregarono l'imperatore di Costantinopoli di e<- 
sere il mediatore. Maometto sulle prime si mo- 
strò inflessibile : rispondeva alle sollecitazioni 
di Emuianuete eh' ei vendicava co' suoi rigori 
contro i Viniziani la causa dei cristiani con- 
giuntamente alla sua propria. Ma il suo amici 
insistè con tale perseveranza che determinò un 
accomodamento, il quale non fu di lunga du- 
rata : la virtù delle repubbliche non è la rico- 
noscenza. St'udoM A z arri}- , principe di Morea , 
posto sotto la protezione dei Viiiiziaui, proie- 
zione che aveva comprata col oedere parecchie 
pia7ie marittime, essi richiesero che il figlio sii 
Eii,munue!r, desptito di Lacedemone , ritirasse 
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dal territorio dì Azamy le truppe che vi pru- 
no stanziate. Non avendo Teodoro voluto Tarlo, 
la repubblica si dolse ad Enimanuele, e gli fe- 
ce intendere che dal momento in cui il prin- 
cipe di .Marca era divenuto alleato della signo- 
ria, questa era obbligata di prestargli appog- 
gio ; cosicché la negativa dell' evacuamento de- 
siderino da Azamy costringerebbe )<■ repubbli- 
ca a fargli ottenere soddisfazione con lutti i 
mezzi. Il debole monarca, avido di riposo, non 
volle entrar in brighe colla signoria, pervenu- 
ta allora al più allo grado della sua forza n 
potenza. Diede ordine al figlio di richiamare i 
soldati. Lo vedremo meno condiscendente ai de- 
siderj del Buttano, e rompendo apertamente t 
Vincoli che lo legavano alla Porta, renderla di 
nuovo la sua più crudele e più implacabile ni- 

Senza dubbio non sì reputarono oziose di- 
gressioni le cose che ahhiamo detto e che ci 
restano a dire buÌ singolari avvenimenti che 
hanno per sì Inngo tempo fatto vacillare lo 
scettro ottomano tra i discendenti di Bajazet. 
L' impero romano d' Oriente non era ormai , 
nelle regioni in coi si erano ristretti i deboli 
rimasugli della ina dominazione, che do albero 
senza radici, il quale poteva soltanto mantener- 
si ritto coi puntelli cui la versatile politica dei 
suoi sovrani andata qua e là piantando. Le ilis- 
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sensionì civili che lacerarono in qucll' epooa le 
Provincie forche, influirono sui destini dell'im- 
pero greco perchè si possa separare In cogni- 
zione delle rivoluzioni a cui soggiacquero, dalle 
ultime di lai sommosse. 

Cioeit, cui Maometto aveva addossalo la di- 
fesa di Nicopoli , Istigai va in una inerzia che 
non tardò a divenirgli iosopportevole. Semina 
che la ribellione e I» perfidia fossero un ele- 
mento, fuori del quale egli non poteva vivere, 
Musiate, il più giovane dei figlinoli di Bnjuaf, 

cava dì farsi un partito in Va Inetti. Cineii volò 
ivi a raggiugnerlo ; e vantandosi presso luì del 
numero dei partigiani «greti, che per anche gli 
rimanevano, dei fecondi espedienti della sua po- 
litica , e della sua aperienza e del suo valore 
nei combattimenti , gli presagiva una potenza 
che, dopo aver abbracciato (nlto l'Oriente, si 
stenderebbe da lunge in Occidente. Mustafà , 
cui li primi tuoi portamenti rilucevano alla 
necessità di vincere o di per ire , si abbandonò 
alla direzione del torbido albanese, che in lire- 
dei pretendente. 

Maometto comprese quanto gì' importava di 
estinguere sino dal suo principio (|oeMii rivolta. 
Si portò rapidamente dalla Tracia iti Macedo- 
nia. Inteso avendo che Murtafà e Ctoeìj varcai') 
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avevano il Danubio , e *i dirìgevano verso la 
Tessaglia con un rinforzo di Turchi e di Va- 
Ucbi, non islette guari a raggiugnerli, gli as- 
sali, e fi ruppe compiutamente. Mustalà ed il 
suo mi nislro preaero la io» a, e furono incalzati 
senza sosta. Erano sul punto di esser preti) 
qu.nrfo raggiunsero le porte di Tessalonica , 
iJciv' entrarono a precipizio) e li smarrirono nel- 
la, folla. 

Ivi comandava Demetrio Lascari, il quale in 
una sì dilicata circostanza non volle farsi mal- 
levadore di cosa alenna : nel tempo stesso che 
agli nuziali di Maometto negava di consegnare 
i ti u e fuggitivi , dava contezza ad Emmanuele 
della loro ritirata in Tettonica, pregandolo di 
prescrivergli come si doveva condurre per ri- 
guardo ad essi. . 

Il sultano alla sua volta, scriveva all' impera- 
tore nei termini più pressanti perchè gli desse 
nelle mani ii traditore Ciocis e I' usurpatore , 
cui voleva far servire di predella olia sua am- 
bizione. - • Egli non potea darsi a credere , 
« che Emmanuele titubasse a rendere la pace 

• all' Oriente , rimettendo a disposizione della 

■ Porta gli autori di una rivoluzione che riu- 

• sclrebbe a iuondure di sangue quella terrn 

■ che ima n'era stala irrigata. Credeva inutile 

• descrivere le inaudite perfidie dell'antico go- 
« rematore di Smirne , gli atti di clemenza 
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■ straordinaria «sala verso di lui, ai quali evea 

* egli corrisposto co» nuovi attentati. Ed il 

* complice di luì sfacciatamente usurpavo il 

< nome d' un figlio di Bajazet, già morto in le- 

■ nera età (1). E quuud' anche egli (osse qua) 

< si spacciata, un amico come Emmanuele do- 

■ veva sollecitamente dare qualunque soddisfa- 

* itone al fedele alleato dei Greci. In un pari 

■ caso egli, Maometto, ai crederebbe colpevole 

■ «e la differisse un giorno solo al greco mo- 

■ uarca. ■ 

È difficile determinare ciocché maggiormente 
convenisse fare alla politica di Euimantiele in 
tale emergenza. Diciamo alta sua politica, poi- 
ché tal era lo stato di debolezza della potenza 
bizantina , che forse non si penserà che il so- 
vrano fosse obbligalo a couinltar qui ciecamen- 
te i doveri dell' uomo, ed a far prevalere i di- 
ritti dell' amicizia a quelli dello stato. Emma- 
nuel* diede a Maometto una risposta , nella 
quale il suo rifiuto era appoggiato a conside- 
razioni prese dal diritto delle unzioni , e rad- 
dolcito da tutti ì temperamenti della benevo- 
lenza impegnata a guarentire la sicurezza del 

(() Niente dimostra che Maometto abbi» credulo real- 
mente che Mnstafà fosse stranino alla sua famiglia. Sembra 
che We aisersione sia stata un pretesto per discreditare il 
[■rete adente. 
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sultano. - « Se mio fratello (gli (liceva) si Cos- 
ai te gettalo nelle tue braccia, ed io tei diman-, 

■ dassi per metterlo a morte, forse me lo con- 

■ segneresti ? Non ti cadrebbe in pentìero eba 
. il sacrificarlo «Ila mia collera li coprirebbe 

■ di vergogna e d' infamia appo lotti gli Pi-, 

■ mini ? Ciocché non faresti senza incorrere nel 

■ biasimo di lutto il mondo, puoi tu forse esì- 

■ gere eh' io lo faccia ? Non appartiene a ina 

■ I' esaminare tino a qual punto Ciuci* è reo 

■ Terso di te, nè il diritto cui ti dà la vittoria 
« sopra colui che divide al presente la sua for- 
« luna. I loro diritti nel I' uno 8 nel)' altro so- 
ft no quelli della disgrazia, diritti inviolabili do- 

• vunque I' uomo ■' inalza sopra i bruti. Sen- 

■ zachè ricusandoti queste vittime, son ben luo- 

■ gì dal pensare che la debba in avvenire te- 

■ merle. Sii certo, che tali enti, pericolosi pel 

■ tuo riposo, saranno renduli impotenti a nuo- 
ci certi, e che, tua vita durante, la liberta sarà 

■ costantemente immotala alla Ina sicurezza. 

■ Riposati a tale riguardo sul zelo affettuoso di 

• ud principe che da gran tempo ha confuso i 

■ suoi interessi coi tuoi, e può tutto sacrifica- 
a re, tranne la tua gloria e 1' onore della tua 
. propria coroDa. » 

Nel tempo stesso I' imperatore comandò al 
governatore di Tessalonica di mandargli sotto 
buona scorta ì due prigionieri. Mas la fi fu man- 

U-Btau t.XFL F. II. il 
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dnlo a confine nel)' isola di Lumno , e Cineis 
chiuso in un monastero , ì cui monaci lo doves- 
sero «opra* vedere. Vuoisi credere con fonda- 
mento cbe Maometto fosse vivamente offeso del- 
la determinazione presa da Emmanuele, Egli 
comprese il disegno di fare all' uopo dei due 
prigionieri uri soggetto di timore per ta Porta 
e per meglio dire di mettere in riserva una 
fi.icoola, la quale alla prima occasione potreb- 
be riaccendere il fuoco. Il sultano stette in l'or- 
se, «e doveva portarsi alla guida delle sue trup- 
pe a strappare all' imperatore di Costantinopoli 
una preda eli' ei credeva a sè dovuta. Tale ri- 
soluzione avrebbe riposto l' impero nella me- 
desima situazione nella quale l* aveva strascina- 
to 1' inalzaniento di Maometto al trono degli Ot- 
tomani, o almeno costretto Emmanuele di fare 
ciò cbe in qnesta negoziazione il principe tur- 
co domandava dalla sua amicizia. Il fallo chiari 
giasta la politica del sultano greco. Maometto 
legato da una parte dal rispetto cbe portava a 
Emmanuele , e dall' altra ritenuto dal suo ca- 
rattere pacifico, non insistette di più, e si ap- 
pagò delle misure prese da Emmanuele in ri- 
guardo di Mustafh e Cineis. Si fissarono'le spe- 
se della guardia e dell' arresto dei due prigio- 
nieri, le quali furono a carico di Maometto, e 
da lai pagate cou somma esattezza, come si può 
ben credere. 
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Bolla prova meglio la grandezza d' animo dì 
Maometto, e l'assenso che alla fino diede alla 
detiTfiiiiiiizione di Euimauuele quanto ciò che 
accade poco diippoi. Lo presenza del sultn- 
no era divenuta necessaria in Asia per repri- 
mere qoalcbe disordine che si era manifestato. 
Pie di ed' egli contezza ali' imperatore, informan- 
dolo che passerebbe per Costantinopoli onde 
un' altra volta Intertenersi con lui, ed abbrac- 
ciarlo. Emmanuel a gli apparecchiò un ricevi- 
menti mag!ii6co. Due superbe galere furono 
allestite nel porto per condurre il sultano fino 
a Spulali, giacente dall'altra parte del Bosforo 
sopra la spiaggia dell' Asia. Maometto s' imbar- 
cò snr una, Euunannele entrò Dell' altra, e nu- 
vigui do long» il canale erano sì da presso che 
polivano conversare a voce dimessa. Sbarcati u 
Scutari , il sultano trovò un ricco padiglione 
innalzalo sul littorale , ed un banchetto splen- 
dido otte lo attendeva. 1 due monarchi non se- 
dettero alla stessa mensa , ma un' altra Icnii.i 
era innalzala per Emmanuele e la sua famiglia 
a sì poca distanza che Dell' una si poteva vede- 
re ciò che fdcevasi ncli' altra. Coesi che pur 
contrassegno dì sì famigliare affezione ai avvi- 
tendasseio i più dilicali manicaretti. 

Congedatosi appena Maometto dall'ospite suo, 
il consiglio lece osservare ad Emmanuele 1' er- 
rore che ave» commesso di non impadroniui 
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del Turco, che sì bene era vernilo al balio ; e 
clie dovendo M saltano lipas^arc per Costanti* 
nopoli , onde ritornare alla su:i capitale , non 
conveniva perdere questa nuova occasione. Ma 
Emmanuel e rigettò e le. ragioni, ed il consiglio 
colla più maggiore indignazione. - ■ Tolga Id- 

■ dio , egli disse , che mi lordi di sì enorme 
a perfìdia ; ogni cola mi astringa a rispettare 

■ ed amare in qnel capo degl' infedeli, un prin- 

■ tipe leale e generoso, che tanto scrupoleggia 

• nel!' osservare ■ suoi giuramenti. E s' anche 

• avessi la prova che li volesse trasgredire , e 
« meditasse di biformi dal trono , mi torrei 
e d' incorrere io tutti i rischi delle battaglie , 

■ e di espormi a tutti i capricci della fortuna 
a anziché violare a soo riguardo i sacri dritti 

■ dell'ospitalità. ■ - Eminanuele a cui la sin 
famiglia non cessava di rapprese ut .tre Maomet- 
to come tutto intento alla distruzione dell' im- 
pero greco, li limitò a mandargli, dopo il suo 
ritorno in Andrinopoli, Demetrio Ldscari Leon- 
tario per risiedere alla Porta in qualità d'am- 
basciatore. La scelta di tale Dito latro diwnttra 
quanto poco risentimento conservasse il cullano 
del rifiuto di liberare Mustafà e Cineis, poiché 
Demetrio fu il primo , che prevedendo In va- 
limi dell' imperatore aveva sottrailo i ilue fug- 
gitivi alle ricerche degli agenti di Mnomnltn. 

Tutto sembrava annunziare che u line del 
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regno di E minami e le sarebbe lanlo tranquillo, 
quanto era stato burrascoso il principio; ma 
orinai In calma, o la tempesta gli dovevano ao- 
prurrivare dalla corte ili Adrianopoli : tutti i 
cani biam «ali chi* per le rivoluzioni, o pel cor- 
so naturale (lolle cobo accadevano rtell' impero 
ottomano influivano in bene o in male sopra il 
destino di quello ilei Greci. Un giorno in cui 
Maometto si divertiva alla caccia dei cinghiali 
nei dintorni di Adrianopoli fu colpito d'apo- 
plessia, e gli rimase un solo momento per co- 
noscere elle si appressava il termine del suo »- 
l'ingo mortole. Scongiurò il suo ministro favo- 
rito (il visir Bajnzet ) (1) di rimaner fedele al 

(0 Bnjlizd finu dalla sud infanzia fedele compagno Ji 
Maometto aveva partecipalo a lutti i Ji lui infortuni, "a* 
me [>nie a mila le sue prosperila. Egli aveva sostenuta 
lancile inalidite, ed affrontati i maggiori pericoli, quando 
il suo giovine padrone perseguitalo da Tanierlano dopo la 

filili di suo padre. Ne! leuipo ili queita ioga area sop- 
portato le più crudeli privazioni per soddisfare alla fame 
dei suo jiudruue, e quando —li rminc.'iva intieramente ogni 
I05.-1 recavasi in abito da monaco a mendicare il pane nei 
Lorglii e celle eapi>ioe lontane, Maometto arrivatosi iro- 
no aveva accordalo a questo servitore la più vasia automa 
uel suo impero. 

ir 
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figlio suo Amami chi; stabiliva per suo succes- 
sore, e d'impiegare tatti i talenti e il suo credilo 
per assicurargli il supremo potei e. Pose sotto 
la tutela dell'imperatore di Coitami nono! i gli 
altri due suoi figli, uno di auuì setto, 1' altro 
di otto, volendoli eoa ciò sottrarre alle violen- 
ze del maggiore. 

Ma la noe del sultano, e le di lui ultime di- 
sposizioni non furono conosciate se non dopo 
un ajsai lungo intervallo. Il visir che voleva far 
sì ebe la trastnissione del trono accadesse sen- 
7. a scossa, nascose fino agli schiavi dei palazzo 
la morte del padrone. Secondato dai medici le- 
ce segretamente imbalsamare il corpo del prin- 
cipe, e siccome fu questo lasciato sullo stesso 
tetto dì morte, que' serti ebe scoprir lo pote- 
vano, credevanlo convalescente. Questo eriora 
potè sostenersi per quaranta giorni, tempo im- 
piegato dal corriere spedito ad Amurat che al- 
lora era in Amasia sulle frontiere della Persia. 
11 giovine sultano comandò a tutti i grandi del- 
l' impero dì trovarsi a Prusa per rendere, con- 
giuntamente a lui, gli aitimi doveri a Maomet- 
to, e riconoscerne il successore. 

1 funerali si fecero con magnifica pompa. I 
Amurat , cui uoi chiameremo Amurat lì , f u , 
per cura del visir B.ijaiet , acclamato senza 
contraddizione erede dello scettro degli Oli,), 
inani. Straniero agli uomiui ed agli attui , ed 
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appena uscito dall'infanzia, non poteva farà » 
meno di lasciar dirigere la Mia inesperienza 
dall' antico ministro di ano padre, il quale io 
fatti goveruara sotto il Póme di A murai. L 1 im- 
peratore di Costantinopoli deputò ambasciato- 
ri al ettaro sultano per condolerei della morta 
dì Maometto , e congratularsi del di lui esal- 
tamento. GÌ' inviati dimandarono tu seguito a 

ma volontà di Maometto, la quale costituiva, 
Emmanuele tulore dei due giovani fratelli del 
legnante sultano. Sapevano che il visir appas- 
sionato per la gloria e gì' intercisi del ìuu 
giurine padrone, non era punto disposto a ri- 
mettere nelle mani del gr«co monarci alleai» 
tempurariu, ma nemico naturale della potenza 
torca , due principi cito non ai alleverebbero 
cbe nel)' odio del potere del loro fratello , e 
pieito o tardi si armerebbero per rovesciarlo. 
Ma nascondendo tali molivi sotto imponenti 
sembianze, il visir rispose agli ambasciatori di 
Jiuunanuole che latte le convenienze impone- 
vano In legge di allontanarsi in tate affare 
dagli ordini del defunto; che era contro tutte 
le idee ricevute presso i popoli musulmani 
l'affidare la eJucazioue dei membri della fi- 
atigli! ottomana a mani cristiane; quest'ede- 
re la sola cosa alla quale ben doveva In ste>->° 
suvrauo greco nliuUitiì ma poter egli contar" 
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che la fede dei traimi esistenti sarebbe reli- 
giosameote ossertata, oche il giocane sovrano 
nulla più avrebbe a cuore -, w non di vie più 
stringere colla corte di Coatiintinopoli, quo' nodi 
d' amicizia che, dorante il precedente regni , 
avevano formato In felicità di due imperi ito- 
iii avventurarne la gloria. ■ . • ' J 

Gii ambasciatori preci non si appagamo!, 
di coleste ragioni . ed obbedienti agli ordini 
ricevati, dichiararono hi finitane . vale a dire 
pi l'i «ir, il quale regolava ogni di Sui volontà, 
rlie I' imperatore insisteva eolia consegna dei 
due giovani principi , e che ite mai non ai 
adempiesse a tale disposizione testamentaria 
di Maometto . egli considererebbe come rotti 
tutti i rapporti stabiliti Ira le due potenze ; 
dio Stando cosi le cose Emmanuele conside- 
rerebbe cime vacante il trono di Maometto , 
di cui gli aitimi voleri erano tanto dispa- 
iati ; ch'egli si credeva con ciò liberalo da 
lutti i suoi obbligai verso la Porta , la quale 
ben presto vedrebbe comparire »u erede di 
lìajazet, che avanzandosi dalla Macedonia nel- 
la Tradii , e nel Cber.oneso , non tarderebbe 
a rendersi padroni- d' una gran parte ioli' Asili, 
( intendevano parlare del prigioniere che Em- 
manuel) uveva sotlo la sua guardia. ) 

Qusta minaccia) i cui «fotti il vtsir crede- 
va di aver poco a tenere , non iscosse punto 
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)a ma risoluiicne, e gì' inviati di Emtnauuela 
abbandonarono Prosa sema avere ottenuto al- 
cuna soddisfazione. L' imperatore comprenden- 
do che un simile passo poneva la cordi otto- 
mana nelle disposizioni le più osiili a suo ri- 
gando , si affi etto di scatenare il leone , tua 
non tene» in riserva se non per lanciarlo al 



eia; trasse Cincia dal chiostro ov' era confina- 
to p B r punire Amarai della sna resistenza. Le 
rapide rivoluzioni che abbiamo veduto deva- 
stare si di sovente quelle contrade dopo la 
morte di Ba lutei hanno abbastanza insegnalo 
con quanta f.eihlà i Turchi cangino di padro- 
ne. Basterebbe appartenere "Ha famiglia otto- 
mana per esercitar sopra essi un potere quasi 
magico che porrebbe loro in un punto le ar- 
mi in mano, e li porterebbe a spargere il ror«i 
sangue per colui che fornito di tale titolo im- 
plorasse la fede e I' appoggio loro fin tanto 
che un nuovo pretendente li facesse cangiare 
di zelo- Mustafà andava «errando lutti gli spi- 
riti prevenuti in suo favore, ma prima di la- 
sciarlo usare della sua libertà lo aveva Em- 
manuele fatto giurare di non mai opporsi al- 
la di lui volontà; di rncqoistire all'impero 
Gallipoli, tutte le piazze vicine al Punto Eu»- 




la di Lt 



ontra i suoi nemici. Mandò Deine- 
ri Leontario a ricevere Mail afa nella 
,emno per porlo in po«sesso della Tra- 
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■ino, e le regioni che si estendevano sino alla 
Valacchia , e doveva aggiungervi molle città 
dell* Tessaglia. Per garanzia de' suo! impegni 
Muntala aveva doto il suo figlio in ostaggio. A 
questo solo prezzo gli era permesso di conten- 
dere il trono al fìllio di Maometto, e sotto la 
frdfl di Ule impegno la corte di Bizanaio an- 
dava a rovesciare lotte le antiche nimistà , le 
quali avevano tanto spesto condotto i Torchi 
alle sue porte. 

I primi sfurzi del pretendente e del suo Mi- 
nistero furono diretti contro Gallipoli. Quan- 
tunque Amurat l'avesse polita io iitato di di- 
fesa , i successi di Ercmnnnele accrescevano 
talmente le Ione di Mnstafò , che non si potè 
dubitare del succedo dell' intrapresa. Le ga- 
l'ir comparvero vicino alla riva, e te troppe 
furono sbarcate sulla spiaggia. In quel primo 
«contro Ciueil mostrò una grande intrepidezza. 
Mustafà combatteva con risoluzione al suo fian- 
co; la aera rimontarono sopra le navi. La ga- 
lera del principe essendosi avvicinata alle mu- 
ra , di maniera elio poteva essere inteso dagli 
abitanti che si affiliavano sopra i bastioni per 
considerarlo, fece loro un'aringa patetica, nel- 
I* i[u*le avvisava a sednrli con tutti qua' van- 
taggi che sapeva poterli allettare. Un gran nu- 
mero tv abbaglialo, e spargendosi per la città 
pubblicarono k promesse del principe. Il, gioì* 
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D'n appresso kubè Cineia fu disceso sulla 
(piaggia, e si preparavi a dare V assalta, tutti 
f;li ubicanti come per un movimento i penta una 

■ i dichiararono per lui, e le porle della piana 
kì aprirono a Mustafà, M quale vi entrò solen- 
nemente nel mezzo del più vivi trasporti !i 
allegrezza. Come queita nuova si sparse nelle 
\ici;ianze, si fida arrivare dalle ville e .lai 
torchi vicini una folla di popolo che voUv* 
a vederlo , e so in mettersi alla di lui potema. 
Un piccolo numero di soldati, rimanendo fede- 
li al saltano Amarai, si ritirarono nella citta- 
della. Gli avvenimenti posteriori la diedero 
presto in potere di Mustalà. 

Amarai seppe in Prora la piesa di Galli- 
poli. Questa fu un'occasione per i grandi di 
sua corte di cercare V allontanamento del 

ne meditavano la rovina. - ■ Come ( dicevano 

■ ta lasciata' dal padre è di già decaJttta ! Ap- 

■ pena ha egli chiuso gli occhi e il territorio 
« è fuggito, e de' petulanti ribelli li disputano 

• il trono. Gl'infedeli si sono levata l,i ma- 

• >chera , e mettono in opera I" instromento 

• che tenevano io serbo per turbare di nuovo 

■ I' impero, già scrollato fino dalle fondamen- 

• ta. Oh qounto è timida la politica del tuo 
« ministro che negozia vilmente, quando do- 
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» irebbe mot,, re il brando 1 Può egli rgnora- 

> re, cbe qualunque alleanza con la Grecia è 

■ BDllanto una tregua , durante la quale gli 

■ eterni nemici della lede nostra preparano 

■ imi) ve insidie? Dovea dunque nell'ozio di 

• una capitale il tao visir condurre giorni. 

■ inolili , quando la terra dei tuoi avi è cal- 
ci pestata da un impostore perfidamente ama-. 

■ to e sostenuto da una corte cbe Maometto 

■ ha ricolmai» dei suoi benefit , e cbe deve 

■ cessar d' imbrattare le rive del Bosforo dai 

■ ziato abbia il decreto ilei suo disperdimen- 
« lo? Che dunque il vostro ministro si affretti 
n di portarsi ad estinguere I* incendio che la 
« sua imprevidenza ba lasciato accendere , e 

■ non si presenti a te se non cod la testa di 

* Miistafà e di Cineìs nelle mani. * 

Tali discorsi fecero impressione nel giovi' 
ne «ullaDO il quale , quantunque incapace an- 
cora di stringere le redini del governo sema 
i' assistenza dell'antico servitore della sua ca- 
sa, lo incaricò di portarsi ad arrestare i pro- 
gressi d' una invasione minacciosa fino dal suo 
cominci amento. 

Bajazel , ( quest' è come abbiam detto , il 
nome del visir ) accettò con gioja ona com- 
missione che gli somministrava nuoti me/zi 
onde sviluppare i euoi talenti e servire il gio- 
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vine padrone. Determinato a vìncere, o a cer- 
care nelle file una morie gloriosa, poco gì' im- 
portava tifile accuse le ejuali potevano esser 
dri/zate nella sua lontananza contro lui, certo, 
ritornando vittorioso , di veder caliere tutti t 
nemici a' su.n piedi. Bentosto è alla guida d' un 
poderoso esercito, e si muove ella volta del 
C I, e r sotteso. Gammi» facendo , viene avvisala 
che Mustafa li avvicina ad Adrianopolt ; si 
avenza a quella parte, e presto è a fronte del 
nimico. Allora arringa le truppe, ricorda loro 
In bontà e affabilità del sultano Maometto, ed 
i giuramenti prestati al figlio erede delle stes- 
se virtù. - « Qua! disonore ( soggiunge ) se 

■ uno schiavo, rispinto dai cristiani contro voi, 
i e eh' è nato nel fango, cingesse il turbante 

■ di Biijazet, ed acquetasse il diritto di gover- 

Mustafà dal canto suo non trascurava alcu- 
na precauzione. Sapendo quanto spesso ì sol- 
dati condotti dal visir avevano mutato padro- 
ne, e rivolte le armi contro quelli che gliele 
avevano poste in mano , fece con destrezza 
sj'.irgere nel campo nemico tutti i discorsi 
più acconci a staccarli dalle loro bandiere. 
Piomelteva a ijuei ohe lo ajolassero di divi- 
dere, come fossero fratelli, lotti i beni che la 
vittoria ponesse in suo potere. I maggiori do- 
ni erano loro iu Jislinlamente assicurali, e in 

Le-Bea» T XVI. /'. II. 1» 
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proporzione soltanto ilei servigi , e le benefi- 
cenze sorpasserebbero le loro speranze, «} ne 
fallerebbero pienamente i desideij. Cineia , il 
j-.iù vigilante » più abili: del suo secolo , tii- 
tponrntfosi nel miglior modo onde assicurarsi 
la vittoria, proclamava the dal canto suo non 
pretendeva togliere il trono al figlio di Mao- 
metto, ma ohe Mustafi figlio di Bajazol pole- 
t», senza ingiustizia, aver delle pretensioni so- 
pra la Tracia, ove appunto si limitava la sua 
ambizione. - • Quale sarà ( diceva ) la sorte 
» di coloro ebe si fanno gì* [strumenti della 
« potenza del visir! Se questi ottiene la vit- 
> Iona, devono aspettare di sentirsi maggior- 
• mente aggravato il collo dal giogo della ti- 
u rannia. » - In fine si di il segnale dell' ag. 
(alto, ma quale fu lo spavento e la confusione 
del visir quando vide il comandante dell'ala 
■bitta delia sua annata passare eoo tutte le 
truppe dalla parte di Mostafà, acclamandolo il 
vero .rullano! L'ala sinislra immediatamente 
ne imitò I' esempio : i duci ed i soldati si get- 
tano appiè di Mustafà e gli giurano una fede 
inviolabile. Il visir ed il suo fratello Canza tra- 
scinati essi medesimi in tale tumulto si trova- 
rono bentosto dirimpetto al nimico; erano an- 
cora incerti della lor sorte , quando il feroce 
Cineii, ebbro di furore e di vendetta, accorse, 
e biecamente g nàtoti ilo il visìr : - ■ Perfido ( gli 
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■ disse ) In non pensi die il delitto ili Hin- 

■ feti (1) sarebbe finalmente espiato. Ti Insio- 

■ fiaTÌ clic Io tal potenza non «irebbe fin" ; 
« ma la fortuna non ha preso piacere ad in- 
i nalzare un nomo cosi vile e perfido, se non 

* che per precipitarlo da più alto luogo nel- 

• l'abisso, t - Dopo ciò lo fece trascinare fuo- 
ri del campo , e decapitare in sua presenza. 
Cinz,! sì aspettava una simile sorte, ma Cineis 
ne commisero la gi ivinezz», e gli lasciò la vita. 

Come giunse a Gallipoli la nuo?a di tale 
avvenimento , le poche truppe die si erano 
rinchiuse nella cittadella capitolarono , e Mu- 
st a fi si ritrovò intieramente padrone di quel- 
Li piazza. Cineis si affrettò di ritornarvi per 
aggiungere alle sue forti fi cai ioni delle nuove 
npere,le quali la ponessero in un miglior, 
fit.ifn di difesa; egli arrivò nel momento in cui 
Lfontario andava ■ prender possesso del forte 
in nome dell' imperatore a erti la città era 
sl»(a promessa eoi trattati conchiusi con Mh- 
Btifù. I Turchi mormoravano altamente die 
tanti sforzi e tanto sangue sparso dovessero 
tornare a profitto dei cristiani, e che un,, cit- 
tà intieramente mansulmana cadesse in tal goi- 

(1) Dopo essersi impadronito ili qaoita città difesa 
ililli gente di Ciueìi il visir aveva fatta mutilare Ab- 

■l'ita, 
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< Cineis , avvicinatasi a 


Demetrio i 


tei mentre 


che si occupava <• f-tr 


trasportare 


dalle galere 


nella cittadella mimi- 


noni ed ar 


mi : - • San: 


li dubbio ( gli disse, } 


. 13 luslng 


iti che non 


facessimo per te sì ri- 


• levante c 


onqtitsta , e 


che umili servitori dei 


■ cristiani ! 




i tratto il brando se non 


» che per 


accrescerne 


la potenza , e mettere 



• a' loro piedi le spoglie dei nostri nemici ; 
« ciò sarebbe nna troppo grande ricoinpen- 
< la pel trattamento cbe Militata ed io ab- 
« biamo ricevuto dalla corte di Costantinopo- 

■ li, e per le cure cbe ai prese di noi nella 

■ ignominiosa nostra cattività. Non neghiamo 

■ i servigi che il too padrona ci ha resi ; ma 

. mirò solamente al sno interesse, e ohe non 
.ciba rilasciati che per essere nemici dei 
« suoi «emici. Se esige mia ricompensa, si 
« può trattare per quanto importa un cos'i 
x piccolo soccorso; ma non però con cittadini 

■ e piane cbe ci crediamo obbligati di rite- 
« nerci. Pensaci; è mollo, cbe persone odiose 
« al profeta , e nemici eterni de' suoi ligli si 
« ritirino sani e salvi dille nostre mani. Non 
n li aspettare che un popolo giustamente enr- 
• rncciato per le tue pretensioni si faccia gin- 

■ «tizia con la violenti». Metti alla veli, il veri- 
« to è buono: se Ennnanuele ha tiucer aulente 
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« desiderato il nostro successo, godrà di na- 
• pere che il prigioniero di Lemno risali glo- 
■ ri osamente sul Wooo de' suoi antenati. > 

Demetrio polè appena infrenale la sub in- 
dignazione , ma conoscendo fon chi aveva a 
fare si contenne, e rispose Reni pi ice mente elio 
non potendosi dar a credere che tali fossero 
i sentimenti e le risoluzioni di Minia fi i aspet- 
terebbe gli fossero manifestati da lui slesso: 
si ritirò quindi- nella sua galera. Mustafà era 
in cerca di Cineis. Istruito delti conferenza coti 
Demetrio andi- a trovarlo prendendo tutte le 
precauzioni necessarie per !n su.i siourezia. Gli 
disse the udii poteva nega' e che Gallipoli fos- 
se promessa all' imperatore , ina che le circo- 
stanze ìn cui questo impegno tira stato con- 
tratto non lo rendevano obbligatorio, e che in- 
tano egli vorrebbe adempiilo ; i «musulmani 
ngoauìe. ebbero tale cessione cerne un atto dì 
empiel!i, il loro zelo si volgerebbe in odio , e 
sarebbe grande imprudenza in lui d'indispor- 
re i suoi sudditi appena ristabilito nel nuovo 
potere ; che infine, e per nulla dissimulare , 
lungi dal poter dare al greco imperatore te- 
ftiaionianu della sua gratiluJine sì credeva an- 
zi obbligato, nella ìuh qualità di capo dei cre- 
denti , di perseguitare i cristiani senza ecce- 
zione, e di nuocer loro in qniluuquc incontro. 

Demetrio ascoltò tale dicuiuuzioae Dell' »i- 
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Illudine di un leone cai «la sfuggila la preda 
e che murde la terra e si balte i Rauchi coi» 
la sua coda. InGne ria villosi dallo stupore nel 
quale il discorso del «aitano 1' aveva immerso: 
-■ Piincipe, gli disse, il fatto ci ha dimostro 
< dopo un (ecolo e più ciò che dobbiamo aipct- 

• tarci dalle disposizioni dei BHitmulmaui a 

• nostro riguardo; avremmo potuto credei e 

• nel tempo medesimo che la stessa esperie»- 

• za ti avesse ammaestrato che uou si violaoo 

• impunemente le promessa e che il Dio di 

■ tutti i popoli ha sempre punito lo spergiu- 
« ro come un sacrilegio. In una altezza casi 

■ recente è inutile dì ricordarti che B»jaiet da 

■ cui li fai credere disceso è caduto dall'alto 

• della sua gloria per aver ricusato soddisfa- 

• zione ai deboli, e dispreizato i suoi nemici, 
s Mi ristringerò a dirti che tutti quelli delU 

• tua casa che hanno preso a giaco i turo 

■ giuramenti, non banno tardato a perdere il 
. potere e la vita. Giosuè, Solimano, [i) M>i- 

■ sa sono caduti nel sepolcro dei tuoi padri 

• per aver mancato alla loro parola, ed esser- 

■ si lanciati abbagliare da un lampo di pro- 

fi) Non ti vide nini <*e SolÌ«a«H> mancMMin a'eu- 
D3 c irtosti ma alla sua parola versa Emmanuel*. Le ine 
«ila disgrazie lo poterono far con- premiere in questo nu- 
mero da Demetrio cLc " è irov-lo indovino. 
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« sperila! Il sultano Maometto chi? fa religìu- 

• samunte fedele atta sua, ha trascorso in dna] 

■ gloriosa pace un regno felicn, e morì in pa- 

> nalzBto. P Amurat ba dimenticato gii ultimi 

■ voleri di suo padre ed è ora fuggitivo; vedi 
a da tali esempj la sorta ebe t'attende. Dalli» 
« magnanimità dell' imperatore tu riconosci 

■ uno rita della iiuale i tuoi primi deli rj do- 
li vevatio troncare il corso. Per impedire elio 

• non ai scannaste come una timida pecorai 
o colui che era venato a gettarsi nelle sae 

■ (traccia, affronti e la collera ed il riaenti- 

■ memo, giusto torse, di un principe nell' au- 

• un della sua potenza , e la aula forca usata. 
. contro di te fu prescritta per la lua saluta 

■ In contraccambio di sì rara generosità lu uibii- 

■ eli) alla fotte promessa prodigando 1' oltrag- 
« gio. C'ò è inulto; io vado a riportare al mio 

■ padrone quinto intesi da te. » - Mas tata «i 
liliiò senza niente ridire, e Demetrio fet e Tela 
per Costantinopoli, 

Non si può abbastanza esprimere la collera 
di Emuiauuele udendo tal nuova. (1 ; Per aver 

(I) Le memorie dei tempo danno a rnnusucie elio 
tutu te risoluzioni .Iella corre Ji Cusiau tino nuli dono ti 
morte di Maomolio erano il risuliato del consiglio ne! 
uguale la LÌixoD|ieiii>nc di r/.uimanueie aveva cess-ito di 
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voluto erigere imperiosamente I* esecoiione del- 
l' ultima volontà ili Maometto che tendeva a 
porre io qualche maniera il troni ottoni J no 
gotto lo sua dipendenza, si era attiralo in 
una volta due nimici allo spalle. Era impos- 
sibile clie Diana specie di relazioni sincere 

Mustalà gettatore fanatico della legge mnn- 
siilmann, e diretto dui più ambizioso e più per. 
fido dei ministri . diveniva per 1' impero ua 
avversario tanto più da temersi quanto che il 
pensiero della sua umiliazione irrilava maggior- 
mente I' odio suo contro i cristiani. Amurat 
centro il quale era stato scatenato per punirlo 
di ut) ritinto giustificato da tutti i principj 
della politica torca , e che non sarebbe nem- 
jneno al presente condannato dalle leggi della 
nazioni civìlinate, doveva rìgoardare Costanti- 
nopoli come la fucina di un basso ed odioso in- 
trico che armava continuamente il fratello con- 
tro il fratello, e non poteva acquistare la sua 
prevalere Suo figlio Giovanni cedette all'ardore dell'età 

volontà chi! queliti di Cineis il cui carattere non poteva 
inspirare alcuna con (idem», insistlette perchè si minaccias- 
te Amurat de' due prigionieri, e si effettuasse in seguita 
[ale minaccia da poi che il suo rifiuto fosse conosciuto. 
Se anche il fatto non avesse provato temerario tale propo- 
nili! tDM, basterebbe il vedere come la corte di Costanti- 
uopjli si abujaia della sua litttìHuPB. 
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sito rem le non se colla discordia 
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fiiitello in Adrianopuli immense ricchezze, unn 
parte delle quali era stata da esso distribuita 
n quelli ohe lo avevano ben servito. Tutto sem- 
brava promettere una carriera fortunata, e un* 
potenza sempre crescente, se però in que' tempi 

sì dire il suo destino. Must a l'i, rientrato in A- 
drionopoli perde ad un tratto di vista i suoi 
progetti di difesa ed' ingrandimento. Ad esem- 
pio di Solimano s' immerge nelle voluttà la- 
sciando al sultano Amurat lutto il ti-mpo e i 
mezzi di riparare alla perdita che I' abbandono 
il più imprudente aveva fatto provare alla sua 
potenza. 

Ponendo a profitto il risentimento ebe l'in- 
gratitudine e I' oltraggio ili S'Instala avevano 
eccitato nuli' animo dell' imperatori greci, man- 
dò a Costiintinopoli il visir Ib cairn*, ebe eia 
.acceduto nella confidenza del «un padrone, lo 
sfortunato Biijaiet. L' astuto negoziatore non 
18* 
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dimostrò alcun dispiacere dell'appoggio dato 
da Euimauuele a Mu.I.fa : e parve cuuvii.ia 
ti tu l.i suite dell'Asia e delle contrade popola- 
te dai mamulujani fosse in balia dell' impera- 
tore. - « Tu he' [judrune, disse, di regolare per 

■ 1' avvenire gli avvenimenti a luu talento : e 
« se fai uso di questo patere con quella sag- 
« gez a e in (ideazione che ginn al presente ti 
n conciliarono la stima di tutti i popoli, puoi 
a ridonare al trono di Maometto uno splendu- 
ti re, dui quale I' impero medesimo non può 
c elle ri trarne vantaggio, e sicurezza. Non vu- 

■ ler esigere da Amarat, sempre sommesso «I- 
u la paterna tua autorità, le due cose ch'egli 

• non può accordarti senza disonore: la cea- 

• eione di Gallipoli, e la consegna dei suoi due 

• fratelli. Egli è pronto a sottoscrivere qua. 

■ lunque altra condizione che sarai per impor- 
< gli. Ma concedi e lui pure porzione di quel' 

■ I' affetto che nutrì pel padre suo, e i lega- 

■ mi che riuniranno li due imperi dìverrauuu 

■ indissolubili. ■ 

Questo passo di A munii rianimò le speranza 
dei piincipi bizantini. Sicuri di scorgere in ciò 
la piova dì un totale avvilimento, essi non voi- 
kto imuto allontanarsi dalle loro pietensionì, e 
Ibi «imo che non poteva supporre ebe una po- 
tenza si debole persistesse ad imporre tati c»n- 
diaioui, continuava le trattative di un accora o-i 
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(lomento. A murai rinvenne altrove dei soccorsi 
che Io mettevano in islato di non più dipen- 
dere dall' impero greco. 

Li Genovesi clic avevano fondato la untiv i 
Focea pagavano alla Porta ottomana un tribù 
tu .issili rilevante per lo scavamento d' una mi- 
niera d'allume, della quale era loro stato c ou- 
cesso il diritto esclusivo. Giovanni Adorno era, 
«Uova podestà della città di Focea. La situa- 
zione critica nella quale trovava*! il saltano , 
sembrò a lui ana circostanza favorevole per ac- 
crescere lu riputazione dei Genovesi in quella 
contrade, e per estendere le sae relazioni fon 
la Porta. A murai era senza vascelli, e la scar- 
sezza di denaro gli rende. u impossibile il pro- 
curarsene. Lu flotta equipaggiata da Militala, 
gli cagiona» forti inquietudini per la SD pena- 
lità ch'ella dava al sao nemico di fare delle 
scorrerie su i laogui rimasti indifesi. Adorno 
lece al sultano delle offerta ebe tosto furono 

per attaccare, e distruggere quella di Mustatà. 

Questi, per ischermirsi dal culpo cb' eragli 
r "nerbato, risolse di abbattere le forze del suu 
ueuiiuo prima che potesse egli far uso dei ri- 
cevuti soccorsi : ma Adorno non abhinHonò il 
suo novello alleato nella difficile situazione in 
cui si trovava; le .forze furono aumentale d'un 
buon numero d' agguerriti italiani coperti di 
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ferro, the il genovese gli »oui minia Irò. Il gio- 
vine sultaitJ, il qoale in tali circostanze mostrò 
più fermezza e costanza che non avrelibesi po- 
tato aspettare dopo la perdita del suo fido vi- 
sir, si mise alla guida del suo esercito , e la- 
sciandosi I'rusa dietro alle spalle mosse verso 
Lopadio, nei cui dintorni Mustafà si era posta 
8 campo. Un fiume profondo divideva i due e- 
serciti. Amarai scorgendo che le forze del ni- 
mico erano superiori alle sue , e bramando che 
varj corpi di troppe ch'erano io cammino per 
ragyiongerlo fossero arrivate, fece rompere il 
ponte fabbricato sul fiumeed occuparne destra- 
mente i differenti passi. Approfittando del len.- 
po nel quale i due eserciti stavano in osservu- 
zìonc, avvisò di nmi negligere an mezzo il cui 
successo aveva di sovente fatto cangiar faccia 
• Ile cose nel corso delle diverse guerre delle 
quali quei paesi erano il teatro da oltre venti 
anni. La sorte di Mustafà era nelle mani di Ci- 
neis , che solo diligeva i consigli e le opera- 
zioni della campagna. Comunque il sultano du- 
vesse odiare quel capitano, la cui barbara ma- 
no troncato aveva i giorni del visir B.ijnzel, !i 
necessità, I' incertezza dell' esito d'una balla- 
glia, lo decisero a prevalersi di Ini per r ini lis- 
tello dai partito di' Mustafà. Lo t re; vò tutto pro- 
penso. Da una parte l' indolenza, I' incapacità e 
là vittade di questo I* avevano disgustato dal 
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che dedicar si volesse grati tempo agi' interessi 
di un altro, Infatti, « Ho spuntar del giorno nel 
quale il sultano medesimo fatto aveva riparare 
i! ponte, Ciueìs con uno stratagemma abban- 
donò il campo facendosi seguire dalle migliori 
truppe di Mustalà, e avviandosi a Smirne, sor- 
prese il figlio d' Alireo che vi si era rinchiu- 
so , lo prese e lo fece sgozzare ; di lìi passò ad 
Efeso ove entrò in trionfo per la terza #oìta ; 
ma ritrovo iu breve il gastigo di tutti i suoi 
delitti. Come seppcii nel campo di Mastafà I» 

sto delle sue truppe, ed essendo il passare al 
nemico un mezzo ben conosciuto per dar fio e 
a simili incertezze, le truppe di Mustafl fece- 
ro dire al sultano cb' esse si sarebbero a lui 
sottomesse. Il ponte cb' era stato apparecchia- 
lo pei la sua armata seni a condurre dalla par- 
te del suo rivale tutti i soldati cosicché secon- 
do gli sturici greci, si trovò cerne un uccello 
spennato. Mustafà fuggi a Lampsaco , e dì 1& 
salpò per Gallipoli. Ha allora la flolta promes- 
sa al tiglio dì Maometto dal genovese [Adorno 
era proutu. Il sultano imbaroossi eoa le [trup- 
pe necessarie per assediare la città , e no» an- 
dò guari che Mollala vide dirette verso Galli- 
poli le navi che portavano V oste vittoriosa. 
Mentre le galere erauo .meor lontane, inviò ad 
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offrire al genovese Adorno «online considerabi- 
li, ii un clic un principali) m'Ha Trucia , se vo- 
leste desistere dalla tua inlmprtsa, a dargli in 
potere Amurat ; ma il nenerotio podeslìi riget- 
tò con ilisprezzo tali proferle , e poco inai ito 
non facesse gettar in mare il portatore dall'io- 
fiiuriosa ricerca. Non sostenne a lungo Gallipo- 
li gli aforzi del sultano c di Adorno (1). Mu- 

( I ) La. condona di Adorno fu amaramente censurata da- 
gli storici greci, che lianiio considerato 1" ajuto dia ci die- 
de ad Amurat come un'azione assai impolitica ed empia 
nello nessi, tempo. Ma in questo caio si scorga ai) evi- 
denza che i criiici Fransi lasci;. ti trasportare dulia loin 
preti il ti iene per li principi di Costantinopoli. Sarehbu 
etnia senza dubbio cosa assai vergognosa per i Cristiani il 
prestar soccorsi io armi e vascelli ad infedeli ebe combat- 
tevano contro popoli seguaci della tede di Cristo. Ma pro- 
leggere uoa potenza turca, riconosciuta legittima nel suo 
domiuio contro altri pilliti munsulmani ciò era eseguire 
quanto la corte di Bizauzio latto aveva ella medesima (au- 
le volle, a seconda del bisogno, o dei consigli della sua 
politica. E fuor di dubbio che senza il soccorso dei po- 
destà, il figlio di Maometto sarebbe stato tinto : eallora 
qua! vantaggio ridondata al Cristianesimo dal governo di 
un Mustela e di un Cineis, cui ie beneficenze dei cristia- 
ni non riuscivano eie a vieppiù irritare contro di es s i ? 
Diremo di nuovo eh' è difficile lo stabilire se la cnidut- 
la di Emnmuuele, e di suo figlio veri» ii aullano discol- 
par si possa agli occhi della prudenza e della giustizia*, 
L' imbarazzo della loro situazione ii dimostra alia medosi- 
zua maniera. Tutti i mezzi di questa poteuza erano esait- 



Digilized by Google 



i i i i o cxi. 319 
il a fi prese la fuga, corse ad Andrinopoli per 
pieitdervi tutti i tesori ivi rinchiusi e mosso 
verno la Valacchia. Li cavalieri mandati ad in- 
seguirlo lo ri tood ussero prigioniero. Amurat 
per confermare I' opinione che quel ribelle era 
un Impostore che usurpava impudentemente i! 
nome ilei figlio di Bajazel , lo fece impiccare 
co<no un vìi malfattore. 

La riconoscenza del vincitore verso i! suo 
bravo e fedele alleato ri 3 pi elidette negli onuii 
che gli feci' , e nei regali di cui lo ricolmò. 
Vi Bggiun-e 1" cessione del forte dì Periterio- 
ne, ed il commercio esclusivo della Foeea sua 



riti. Lo scoprimento dì questo terna politica ai avvici- 
navi! con tutlu rapidità. Le cause dia rilardar la potevano 
qualche anime» tu noo faceano che Tenderla più inevilahi- 
le, mentre lenivano ad agguerrire vieppiù le popolaiio ■ 
ni , che da un incito aecolo lanciavano i loru avidi 
sguardi an la salila città. In una situazione nella quaU la 
guerru era pei Greci un principio di distruzione, e la pa- 
ce un meno disforia, e <T ingrandì meo lo per i laro au- 
ro ci, la direiiune eli' essi avevano a prendere su gli occhi 
della casa ottomana lacerata .lille dissensioni politiche , o 
Iraiiquillameule seduta sul trono d' Oriente, era piena di 
difficoltà, e di pericoli, Non ti può dunque affernure chu 
Adorno fotte infedele al pattilo dei Cristiaui per aver 
accorso Amural, al quale Emma «ne le, e Giovanni dato 
avevano njuw, ie per una villode nuu più udita avess'e- 
gli !«t|QKrUtt> le tuiidiiioni che gli vul»vano imporre. . 
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vita durante. Tulli i soldati e maiinaj genove- 
si furono largamente rimunerati. 

La corte di Costantinopoli che seguiva in 
quel ti=iiipo il ee.u liei o malagevole e falso olia 
in etnia ni ente si era trecciato, ebbe il dispiace- 
re di rilevare clie Amurat era uscito con l'al- 
trui assistenza d.ill' abisso in cui pr>tevasi dire 
caduto per la perfidia de' Greci. La liberazio- 
ne di Muslafà e di Cineis non aveva apportato 
a Emiuaiiuele e a suo figlio che vergogna, ed 
il risultata addensò sopra d' essi nuove tem- 
peste. 

11 grado di potere al quale Amurat era sì 
rapidamente salito metteva lo sfortunato impu- 
ro greco nella situazione dallo rjoale sottratto 
1' avevano i più Telici raggiri, e Unti singola- 
ri accidenti. Agli odj nazionali, che mai non e- 
runsi spenti anche nei tempi di pace e di buo- 
na eorrisponJeuia fra i sovrani dei due impe- 
ri, si aggiungevano allora profondi rancori su- 
scitati dalla recente condì. ita della corte di Co- 
stantinopoli verso il sultano. 

Il partito eh' ella a»ea preso sarebbe 9Ì ri- 
guardato come assai plausibile se lo scopo di- 
retto fosse stato la salvezza dei due giovani 
principi affidati da Maometto alia fede di Era- 
manuele. Il pencolo oel qoale essisi trovavano 
era confermato dal precedenti, e li raggiri ri- 
sali dal visir non avevano imposto ad alcuno. 
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Infatti fra non molto i! maggiore di questa «tir» 
pe ebbe a incontrare 'a sotte fatale riservila 
ai principi di tal casa r ed il più giovane non 
si sottrasse allo stesso destino che col mezzo di 
nn suo servo , al quale riuscì di toglierlo a 
tutti gli sguardi, e di nasconderlo in una lon- 
tana provincia. 

.Lungi Paleologo dall' esser commosso in tal 
circostanza dai traiti di benevolenza e genero- 
sità, non prevalersi degli ordini ricevuti d* 
Maometto che per compartire i mezzi disusei- 
tjre contro il monarca turco de' nemici presi 
nella di lui propria famiglia , figurandosi die 
In sola maniera di precidere i progressi degli 
infedeli, fosse la divisione del loro dominici. 
Tali progetti erano stati 8 ventali dalla destrez- 
za del visir e ricaduti sopra i loro autori, al- 
lorquando Muslafà ave* fatto no fine degno del 
suo carattere, e delle sua ingratitudine. 

Dn]l* superiorità e dulie minacele l'impera- 
tore passò ad un tratto agli elogi, e cercò enti 
tal me*zo di evitare la tempesta eh' egli st?ss'> 
uvea suscitato. Infarinato degli apprestamenti 
formidabili, che A murai faceva contro la ciHfc 
imperiale, gì' inviò ambasciatori onde propor- 
gli qualche accomodamento. Erano incaricati 
di rappresentare al sultano che l'amicizia che 
aveva sussistito tra Maometto suo padre e l'im- 
peratore Eoiuinuuelc, aveva imposto a questo 
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il dovere di reclamare il compimento di aria 
disposizione per cosi dire s*crn, poiché falla 
sul letto di morte, !» quale concernevi gli og- 
getti delle più còte, affezioni del ■ oliano ; clic 
d' altronde le precauzioni relative a Mustafà e 
Ciucia non erano pretel'itte clic dura nte la vita 
di Maometto, e che dal momento cb' egli ave- 
va cessato di esistere, 1» coi te di Costantinopo- 
li non si credeva in dovere di prolongare la 
loro schiavitù. 

Aiiunal non volle tampoco .ascoltare questi 
ambasciatoli, ma li ritenne sino a che terminò 
di prepararsi all'attacco. Si ristrinse soltan to a 
dir loro : Aiiicitratt il vostro padrone che fra 
poro verrò a ritrovarlo. 

Non tardò di fatti a presentarci sotto le mu- 
ra di Costantinopoli con no esercito che occa- 
pnva tutti quei dintorni, c che gli storici fan- 
no ascendere a pi; di dugeolomita uomini. 

Abbiamo di già aecenoato che I' età e gli ac- 
ciacchi avevano costretto Emmanuele ad ab- 
bandonare quasi intieramente le redini del go- 
verno al figlio. Aggravato da tante difficoltà 
che continuamente si succedevano, e the reo- 
devano si pesante lo scettro imperiale, sentili, 
aveva la nullità delle grandezze, ed erasi con- 
finato in un mouaslero di Pei ibleto, ove dedi- 
cussi (jQiisi interamente alla meililuzione dello 
sunte Scritture. I perigli imminenti ai ou.ili 



Digitizso by Google 



LIBRO CXI. 323 
trovatasi di nuovo es putto il suo popolo , lo 
trassero dulia solitudine j e si decise per soo 
comigliu, ette li farebbero al sultano irritato 
OQnfe opposizioni, e più sommef.se preghiere. 

Si mandò ul campo uu uomo , no* maneggi 
del quale la corte riponeva le più grandi sui:- 
i ai>.'...:. Corace, detto il teologo, nato a Filadel- 
fia, abbandonato aveva il suo paese al momento 
ilellu scoi rene dei Mugoli. Si •labili a Gusla n- 
tmopuli, ove con la sua destra maniera aveva 
ymidajjoalo la confidenza dri principi. Conosci- 
tele del linguaggio dei Turcbi , in mezzo ni 
quali era si luogo tempo usuilo , infortunio 
delle loro maniere e dei loro costumi , aveva 
sovente Ggorato uelle pi etedauti ambascerie io 
qualità di segretario ed interprete. Ma pel me- 
desiruo tempo era considerato assai scaltro e 
di sospetta morale. Corace ritornando io città 
assicurò di niente aver potuto ottenere. Si spar- 
te tosto voce, ch'egli era stalo sedotto ria A- 
tuurat, e che mediante la promessa di alcun 
posto distinto nel governo, erasi impegnato di 
consegnare la citta al «aitano uella prossima 
notte. 

Ouo di coloro che accompagnato l'avevano 
ni campo asseriva di averlo inteso ordire lai 
trama. La pubblica indignazione si manifestò 
contro Corace , del quale si domandò ad alle 
grida il supplizio. Dubitavano tuttavia gl'ini- 
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peralori del tuo dflilto, e volevano dfloCÌòVa 
la cosa ; ma il popolo , eccitato dalle guardie 
imperiali , divenne si minaccioso, che Emula- 
rmele fu costretto a dargli in mano Corace. La 
tortora che gli fu fatta soffrire lo ridusse a. 
confessare in parte, e nello stesso momento la 
ispezione de' tuoi scritti scopri le lettere aia 
descritto era per intiero 1' infame maneggio. 
Allora lo sdegno della moltitudine giunse al 
colmo: dopo aver fatto soffrire al traditore ogni 
sorta dì tormenti, si fece venire il carntBce, 
clic gli trasse gli occhi con tanta violenta, che 
la sua faccia non sembrava più d' uomo. Morì 
in prigione fra spasimi più atroci. Erasi trova- 
ta presso lui una ijosntilù immensa dì vasi pre- 
ziosi, di ricche stoffe, e di sontuosi e rari ogget- 
ti , i cjoa'i era stato incaricalo dorante le sue 
sommissioni di consegnare ai principi «Itomani, 
nombè a' loro visir!, e che egli riseibato atea 
per sè medesimo. La sua casa fa abbandonata 
al saccheggio e ridotta in cenere. Se possono 
rimanere dubbj intorno al delitto di Corace, il 
dispiacere che dimostrò il sultano ne.ll' inten- 
dere il tragico di luì fine gli avrebbe totalmen- 
te dissipati. Ad nn certo Michele Pilles, nativo 
di Efeso, e che quantunque professasse il cri- 
stianesimo era nel campo del saltano, fu appn- 
sto di over tradito il secret» della ne-.>zia!.i.]- 
ne, la cui scopetta costalo aveva la vita al Fi- 
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ladelfo. i Torchi lo arrestarono, e dopn aver- 
gli f»tto soffrire ogni sortii li' .oltraggi si pre- 
paravano, ;i farlo perir» nelle Gamme, quando 
Pillej ricorse ed un mezzo che salvò la vita a 
più di un cristiano in simile circostanza; di- 
chiaro eh' egli abbracciava la fede di Maometto. 
Sdii' istante i carnefici rispettarono in lui un 
nuovo figlio del profeta , e Ville» si fece cir- 
concidere per sottrarsi alla morte. 

In quel mezzo Amurat continuava a stringer 
à' assedio Costantinopoli. Un' immensa quantità 

lutti i punti, ed il gran numero delle trup- 
pe turche era bastante per assalire la rit- 
ta da tutti i lati ad un punto medesimo ; ma 
£li nssediati si difendevano con valore. Avevan 
Pisi di gi!i respinti con molto vantaggio diversi 
stiaccili, quantunque direlti da Amurat mede- 
simo. Tutto facea credere, che non ostante il 
vigore col quale si spingessero le operazioni, 
I' assedio avrebbe tirato in lungo. Le difficoltà 
di mantenere un esercito assai numeroso , e 
che le malattie cominciarono a tormentare, Bug- 
geri al saltano un mezzo che a lui pa rve op- 
poituno a trionfare in un istante dì tutti gli 
ostacoli; fece pubblicare in tutto il suo impe- 
ri ch'egli abbandonerebbe le citta cristiane al 
saccheggio di coloro, che njulalo lo avrebbe ad 
impadrgniriene, e che non nerberebbe per si 
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alcuna parie delle ricchezze che in essfl IrnVa- 
ransi. Bentosto si videro troppe di ladri accor- 
rere da tutte p urti cotDfl sciami di molli. j , 
chiedendo d'esser condotti all' Risalto. Gli abi- 
tanti infelici di Costantinopoli potevano inten- 
dere le grid» di feroce ginja,cbe rianimavano 
in que' barbari In speranza di si ricco bottino. 
Sembrava in fatto che l' ora fatale era per i- 
scoccare per la citta di Costantinopoli. Una spe- 
cie di profeti scorrendo le provinole turcbe an- 
nunziavano da per tolto la prossima caduta 
«Iella debile potenza greca , e lo stabilimento 
del dominio ottomano sulle relìgioie rive del 
Bosforo. Uno di tali pretesi inspirati comparve 
in Bitinia, e traìi di far avvertire il saltano di 
non dar 1' assalto generale se prima egli non 
fosse giunto al campo , ove si affretto di por- 
tarsi. Si vide andare costui alla testa di quat- 
tro a cinquecento dervichì, tale a dire religiosi 
turchi. Era assiso su d" una mula, annunzian- 
do colla fierezza del portandolo , ch'egli era 
sicuro del buon successo, Tutto 1' esercito lo 
ricevette con contrassegni dei più grande ri 
spetto: si prostravano davanti a Ini, ed il ai- 
tano medesimo » lui s' inchinò, o fusse indotto 
anch' egli net comune erroie , o vn|p sse acca- 
rezzarlo per trarne partito. Merset<- (questo era 
il uome del Gnatico) ifceviivri questi onori cuu 
aria d" iniliiTerenzj. l'ito dirsi che dal moineo- 
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lo del suo arrivo egli fola comandò nel cam- 
po. Spiegava a' solila)! la sua commi su io" e, di- 
renilo, eli' era stalo incaricato dall' Altis- 
simo ili ^sterminare gì' infedeli , di piantar lo 
stendardo de' credenti nella cillà di Costanti- 
nopoli, «di ridurre in schiavitù quanti la spada 
avrebbe risparmiati. - • State all' erta ( gfi- 
« dava ) : il momento si avvicina , ma non fa 
• che e me solo rivelata. » - Chiamandosi » 
Turchi sicuri della vittoria attendevano con im- 
patienza l'ora d'impadronirsi della città. In- 
sultarono fuor di modo i Cristiani, rappresen- 
tando loro lutti gli oltraggi e tutte le profa- 
nazioni ond' esser dovevano vittime e testimoni . 
Mersete intorniato risi suoi derviebi sembrava 
immerso in estatica meditazione ; non istorna- 
va gli occhi dall' Alcorano aperto innanzi a 
lui, fuorché per volgerli al cielo , ove pareva 
leggesse il momento della distruzione dei cri- 
stiani. 

Finalmente li 24 agosto H23. Mersete il fe- 
ce condnrre un cavallo, e montatovi sopra , e 
radunati intoroo a se i suoi dn vichi armati , 
Costoro fecero risonar (' aria delle pivi strepito- 
se acclamazioni susseguitale dal suono del- 
le trombe e degli strumenti , onde ciascuno 
a"' era munito. Quella musica guerriera infiam- 
mò il curnggio dei soldati turchi. Mersete treg- 
ge la sua spada dal fodero, e dando il segnale 
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ilei coni bai t intento si slancia verso le fortifica- 
zioni esteriori d^lla città, nella quale i Ture hi 
fecero toslo piovere una grandine di dardi, 
L' effetto fu terribile pei Greci , li quali nel 
Imo spavento, abbandonarono i primi ripari, e 
si ritirarono a precipizio nella città, recando- 
vi Io scompiglio ed il terrore. Ma [' impressio- 
ne di tale scoraggiamento non durò che un i- 
>1. iute ; ben tosto la popolazione intera scossa 
cune da un movimento elettrico si portò verso 
lv mura per opprimere gli asseuiatori con o- 
gni maniera d' arme micidiali somministrate 
dal disordine e dalla disperazione. Le donne 
■Lene divisero in quelle giornate i perieli e la 
gloria dei loro mariti : se ne videro esposte al- 
le frecci c ed alle altre armi de' Turchi, Linciar 
sopra d'essi giù dai merli, pietre, materie ar- 
denti - altre portavano a' soldati vìveri e rin- 
freichi, altre intion si sfogliavano per soccor- 
rerà i feriti. Moltissime furono uccise mentre 
«eleni pi vano tali atti d'eroismo. Li Turchi che 
s'orano lusingati di uns facile conquista retro- 
gradarono spaventati : le Io«se erano in qual- 
che luogo ricolme de' loro feriti. L' avvilimen- 
to succccase all'entusiasmo insensato che ado- 
rniti gli aveva sotto le mura della città , e si 
videro ben presto prendere la fuga con tnnlo 
precipizio, quanta fermezza, dimostralo avevano 
nei primi allucini. 
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I Greui approfittando del loro disordine fe- 
cero min vigorosa (tort)ta , the terminò di di- 
strnggerli ; s' impadronirono di Dna gran quan- 
tità d' armi, e di macchine chu i turnici non 
poterono distruggere nè trasportare (1). 11 ma- 
go Morsele trascinatilo nella fuga da' suoi, ri- 
corse ad no' altra specie d' impostura per co- 
prire la vergogna della sconfitta ; pretese che 
nel memento in cui seguilo da eletta truppa 
era per penetrare nella città, un fantasma enn 
lunga veste I' avesse respinto. Siccome è raro 

(0 Fra queste armi sì trovavano vsrj pezzi Hi can- 
none di cui Amnrat si era servilo nell' assedio. Questo 
mezzo di attacco e di difesa quantunque conosciuto in Oc- 
cidente da oltre un secolo , non era stalo posto in uso 
sin. allora nelle continue guerre fra i Greci e i Turchi ; 
1' indolenza degli uni , il fanatismo degli altri , ave- 
va impedito che si perfezionasse tale invenzioni! che ter- 
minò coli' operare nell'arte militare una si grandi rivo- 
luzione. Fu sospettato essere alati i Vineziani , e i Geno- 
vesi che abbiano insegnalo e somministralo ad Ainurat 
tali strumenti micidiali, che abilmente maneggiati, e cono- 
sciuti possono produrre migliori effetti di lutto le anti- 
che macchine riunite. Emmanuela se n' era procuralo per 
la difesa della città) ma egualmente mal diretti da una 
pane e dell'altra: questi falmini che decidono sovente 
al giorno d' nggi della sorte delle battaglie, e sempre del 
destino delle piane di guerra, fecero in soslania più stre- 
pito elle male. Noi ritorneremo a tal soggetto sul proposito 
del famoso cannone di Maometto. 

Le-Beau T. XPi. P. II. W 
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per la città , venne diversificato. Uua folla iti 
gente affermava di aver eff«tlivamente veduto 
una matrona di maestoso poriaroenlo, e coper- 
ta d' una toga violacea, die passeggiava sopra 
le mora. Non li ebbe più aleuti dubbio die 
tjiiclla non forte la tanta Vergine protettrice 
di Costantinopoli, venuta in soccorso ilella sua 
rara citta nel momento di sì urgente pericolo. 
E (rimarmele <jnatituni]Ufl prossimo al sui tarmi- 
ne trovò nel suo genio fertile in espedienti un 
mezzo di accreditare gli ilnbaraui nei qoali 
Ini avvenimento poneva 11 sultano. Il più gra- 
vine pei fratelli di Amami erssi ritirato in Pa- 
ulonia ove condotto I' aveva Elieto , uno dei 
segnaci di Maometto, per sottrarlo al cordone 
fatale. Questo giovine che i Greci chiamano 
M ustBf a popolo per distinguerlo da Mattata, del 
qoale Amnrat si era disfatto per I' addietro , 
poteva riportare nella casa ottomana la face 
«Ut ile discordie ebe sì di sovente avevano dato 
a Greci il tempo di riaversi. Emmanuele mal- | 
gi ado la deficienza de* suoi feiori, fece sommi- 
nistrare a Eliezo somrrns aitai ragguardevoli 
pur porlo in iitato di far leva di un corpo di 
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(ruppe, e •lichiarare le pretensioni di Muitaf*- 
popolo all' impero. Elieso , ed il suo pnpillo 
andarono a Prusa ore on gran nomerò di Tur- 
chi lo riconobbero « saltano : gli oni ■«riniti 
dalle largizioni di E1ÌMO, gli altri attirali dal, 
la novità; mentre credevano trovare nei linea* 
menti di qur I giovine principe oua grande ras- 
somiglianza a quelli del profeta Maometto. Il 
parlilo del pretendente »' aumentava ciascun 
giorni! ; egli mone verso Nicea, cbe gli aperse 
le porte. Cola Eliezo stabili il rjuartier gene- 
rale delle sne troppe. 

A murni non ai dimostro inquieto per tale 
ribellione quanto si aspettava Emmanuele. Dn- 
po aver levato I' assedio di Costantinopoli , si 
era portato ad Andrianopoli, ciocché lo allon- 
tanava dal ponto nel qoale il ano nemico fa- 
ceva si rapidi progressi j ma tale viaggio non 
mirava cbe ad inspirare a questo una falsa si- 
curezza. In fatti nel tempo stesso in cui giu- 
dicavate intento a dimenticare nel seno i!t i 
piaceri la vergogna dell' ultima sia spediti»»* 
contro i Greci, partì secretameli lo con an pic- 
ciolo numero di guardie fedeli , e past>ato lo 
stretto giunse a Nicea con U rapidità dello 
strale. Egli di già era procarato intelligen- 
ze, e Ih sui truppa circondò ;enza ostacolo <l 
palazzo ove tranquillamente riposava Must* Ti- 
po 0,0, lo, ed il suo governatore, che lo credtvj- 
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na ancora negli estremi confini dell* Tracia. 
Fece strangolare alla Bua presenza lo sfortu- 
nato giovine, che divenne lo slromento passi- 
vo di un» passeggera ambizione. Eliezo sog- 
giacque alla stessa sorte, e siccome le guardie 
del principe avevano dimostrato per lui il più 
calilo affetto , Amnrat le fece tulle Decidere. 
Cosi ruppesì senza fatica I' ultimo filo ul qua- 
le la corte di Costantinopoli aveva uuito il suo 
destino. 

Bisognava pertmto obe la riuscita ili tale 
impresa avesse per 1' imperatore conseguen- 
ze assai funeste, e si pronte come area luogo 
a temere. Amurat libero dall' ultimo preten- 
dente ebe putesse disputargli lo scettro, rimi- 
se la spada nel fodero e fece ai principi di 
Costantinopoli delle proposizioni dì pace ebe 
Emmanuele si affruliò di accogliere ; ma la 
sanzione non si potè tosto ottenere , a motivo 
dell' assenza dell' impera tor Giovanni , la cui 
dimora era allora sconosciuta. La critica si- 
tuazione dell' impero, e la diversità delle opi- 
nioni intorno ai mezzi di salute , avevano nl- 
terato la buona inelligenza che sussisteva per 
lo ionanzi tra i due prìncipi. Sembrava die 
Giovanni , malcontento di ai poca buona cor- 
rispondenza, si fosse allontanato dal consiglio , 
ove 1' esperienza e la circospezione di Emma- 
nuele diligevano di nuovo gli affari in oppuai- 
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none alle vi.tc dettilo collega, del quale P,». 
dire intempestivo pajsar poteva per (e.neiità. 
Egli nascoso il suo allontanamento con un 
prelesto: ed era di andar in segreto a procu- 
rar soccorsi nella corte d'Ungheria. Ma cessò 
ben tosto di dar contezza di se, ed al «lomen- 
to di sottoscrivre il trattato concluso con 
Amarai, ..on «a potuti B Costantinopoli ciò che 
fosse di lui. Nuove sinistre ,i erailo iJIiirie „ 
T ,i « u " do » " imperiale era Bella 

più grande inquietudine. Don «I tardò molto a 
sapere ch'egli era in nna piccola città sul Da- 
nubio, e disposto ad imbacarti sul Mar nero per 
ritornare a Costantinopoli, Questa nuova por- 
tata da un» straniero, die per compiere la sua 
missione affrontato a Ve «a pericoli d'ogni sorte, 
riempi d, gioj- il u „ on ; fel padre e della sua 
sposa che erano in preda a tinte angustie. I] 
messo toelette una somma considerabile per 
premio del suo zelo, e della sua premura. 
Tutte le persone di corte lo colmarono di re- 
gali. 

Il progetto della riunione delie Chiese gre- 
CJ r ' ima aveva quasi di continuo occupai 
rante il rogito di Emmaouelo. Que- 
sta ce4ie g ati*a ai orden temei» lo sollecitata JaU 
la Santa Sede, trovava nellu capitale dell' im- 
pero numero «i e potenti oppositori. 
Negli intervalli di riposo che ad Einfuauue- 
19* 



gli. 
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le lasciavano i Turchi , la corte di Roma non 
mancava di rio no V» re le sue istanze, di manie- 
ra elle I' impemlore si vedrva impegnalo in 
trattative con essa dal momenti clic Costanti- 
nopoli vedeva il nemico allontanaci dalle sue 
mura. La cattedra di t. Pietro era allora oc- 
cupata da Martino V. ine desiderava ardente- 
inente codesta riunione. Per apparecchiarvi gli 
animi egli avea cercalo possibilmente di faci- 

va piò visibilmente la sepataiione dei due cul- 
ti. Infatti confidando in tulio ciò ebe gl'invia- 
ti di limmanuele e di Giovanni gli dicevano 
di persuasivo e lusinghiero , credette che il 
cambiamento che operar voleva in Oriente fos- 
se di già compito, e ebe il patriarca di Co- 
stantinopoli di concerto e con li principi , c 
col popolo anelasse ad entrare nella comunio- 
ne lomana. Si affrettò dunque d' inviare ad 
Emmanuele dei messi per congratularsi delle 
disposizioni in cui lo supponeva , il che Bor- 
ili ese fuor dì mudo I' imperatore, quando schiet- 
tamtiiU gli fecero intendere 1' oggetto della 
loro missione. L' imperatore rispose, eh' egli 
non credeva che in tutte le relazioni fra lui 
ed il pontefice vi fosse cosa che potesse dar 
luogo a tale illusione , che desiderava senza 
dubbio con la più grande sincerità che tale 
uoioue potesse avvenite, ma ciò non poteva ae- 
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cadere se non dopo un maturo esame nel qua 
le i principi della fede bilaocierebbero » diritti 
e le pretensioni di ciascuna chiesa: infine che 
un concilio soltanto poteva valevolmente risol- 
vere 6i imperlanti questioni ; che in Costanti- 
nopoli solamente dovessi tenerlo, e ebe conve- 
niva attendere che I' impero fosse intieramente 
sicuro dalle intraprese dei suoi nimici per dedi- 
carsi a tali discussioni con quella calma che era 
necessaria. Il pupa giudicando che il momento op- 
portuno non fosse ancor armato, parve contento 
di tali ragioni, e la negoci»->.iooe rimase inter- 
rotta per esser ripresa poco tempo dopo. 

Le pacifiche rlisposiiioni di Amurat non 
tranquillavano del tulio I' animo del vecchio 
imperMure, che avta osservato i progressi del- 
la potenza de' in Musulmani intorno alla città 
capitale. Bilanciava con ispavento Ì brevi istan- 
ti che rìoianevan di vita all' impeto greco; or- 
ribilrocote devastato da tante guerre , smem- 
brato ad ogni passo, separato da immense di- 
starne da popoli amici, e troppo avvenente an- 
cora per eccitare la gelosia e la cupidigia dei 
barbari, troppo debole ed inerme per sostepr 
più a lungo una lotta sì ineguale. Fa in r 
so a sì tristi pensieri, che egli terminò 
lunga e burrascosa carriera nel sei' 
settimo anno di sua vita , dopo v 
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cin(]ufli]LiJiie anni, die devonsi ritlairn a Iren- 
iaui-attrose et computano solamente dalla mor- 
te di Giovanni Patologo duo paure. (I) II suo 
figlio Giovanni g'unse a tempo di ricevere I' ni- 
trato *uo sospiro, e chiudergli occhi. 

La tomba di Emma» ne te fu irrigata ila la- 
grime silicei e. Egli amalo aveva il suo popu- 
lo , e a' tra co almi le mente ti filici tu a* su<ii 
interessi e alla sua salute. Dotato ili tutte le 
qualità die potevano renderlo pregevole nella 
vita privala, egli non era speglio di quelle ci. e 
fanno onorare ed amare il sovrano. Me' primi 
anni diede un ammirabile esempio di pietà 
filiale, a' dimostrò in legni pe' suoi tìgli dna 
do' etilèni- reiza , tenta esser debole. Il suo cu- 
ratici e, natura Inni n tu vivo ed impetuoso, do- 
vette assoggettarsi di buon'ora alla necessità 
dei tempi mi quali l'u chiamato a regnare : 
dato in ostaggio ad nua coite batbara , avea 
folto nel palazzo di Amurat la scuoia d' una 
prudente circospezione , e l'u veduto , durante 
le violenti discordie die dappoi agitarono la 
casa di Bajazet, conformare con rara aaggt-zza 
lo sua condotta e le sue mire al carattere ed 
alla li Illusione di ciuicttoo de' principi che so- 
tlcuevanu di mano in uiuuo unu scettro intan- 
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gninato. Ma commise I' enorme fallo di non 
condursi nello stesso (etopo con quel rigora 
eh' esigeva la circostanza. Sembrava che il for- 
midabile Tu merlano fosse sialo inviato dal cie- 
lo medesimo per annientare ona potenza eba 
minacciava ri" inghiottire tutto ciò ebe rima- 
neva in Oriente della romana grandezza e del- 
la civilazzazìone de' Greci. L' irreconciliabile 
nemico del nome cristiano, abballato, per ca- 
dì dire, da do 10I0 colpo , era steso nella pol- 
vere, ed i Greci, dopo la ritirala dei Mugoli , 
non avevano che a muoversi per liberare il 
regno dai suoi avanzi. Due evase gravi sem- 
brava che avessero nulli* menu tolto alla corto 
di Costantinopoli la speranza di ristabilire U 
sua dominazione sopra le mine del trono di 
Bajazet. Il zelo religioso che animava allora la 
nazione turca era ciò cb' era parso nella sua 
origine un fanatismo conquistatore. La caduta 
spaventosa del suo capo «un aveva estinto quel- 
I' ardore, che diviso fra molti pupoli ( che per 

riere dell' Asia ) faceva alla prima chiamala 
uscire interi eserciti dal seno di una popola- 
zione apparentemente sommessa ed abballata. 
Contro un nimico risorto in qualche modo 
dalle sue proprie c ulti, il debuie monarca di 
Costantinopoli non aveva a far vedere se non 
l'orse bempre eguali , e composte la maggior 
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parte di mercenarj cbe non acquistali una 
certa risoluzione se non appresso n Ile sue mu- 
ra. Basta i;ett;ir l'occhio sulla conti di quello 
impero, tal quale e*i«teva a qoest' epoca, prr 
-vedere quante fui iti che allorn I" costil uivan'i 
potevano "ecoodare gli sforni della metropoli , 
ed in qnal piiter.ione ciascuna provincia si 

aione. La corte pure dell' impero, «e coti è da 
esprimersi, (esister.! .incora, tutti gli altri mem- 
bri erano paralitici. Tal era la impotenza del 
centro per ridurre all' estremo un resto di fila, 
che la iutiere provincia andai ano incontro od 
un gto^o straniera, tfppo felici di trovar soc- 
corso e protezione sotti) altri stendardi. L' oc- 
cidente, troppo occupato dei suoi proprj inte- 
ressi e delle domestiche contese aveva defini- 
tivamente abbandonato I' impero greco al suo 
destino. Le disgrazie che sopraggiungono od 
un popolo per la propria sua debolezza rie- 
. «cono bun presto a non ispirare cbe uno ste- 
rile interesse; qualunque cosa potessero dire i 
negoziatori da principi greci, le altre nazioni 
dell' Europa non calcolavano punto la loro sal- 
vezza ut taccata □ quella di Costantinopoli. Co- 
me lo abbiamo nui più volte fatto osservare, 
fra loro stessi i lireci dovevano cercare i mez- 
zi di risorgere. Ma ciò sarebbe stuto domanda- 
re ad un corpo debilitato e caduco il Nipote 
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e I* energia di una robusta virilità. È falso che 
ie nazioni non muojino; noi qoi seguitiamo i 
tristi progressi e la ri it adozióne di on impero, 
chi- dopo aver offerto tatti i ponti (ielÌB po- 
tenza e dellu gloria, e lentamente percorso tul- 
li > gradi della decadenza, ai trovava ridotto a 
Do debole punto laminoso vicino ad estinguer- 
li i per sempre nell'oceano de' seeolii 

Erri ma noe le possedeva in gran parte te co- 
gnizioni proprie del tempo suo. Egli si espri- 
meva con facilità ed ancora con grazia: sape- 
va io certe circostanze prendere sopra gli ani- 
mi una grande autorità. 1 auoi priocip} come 
sovrano merìtnnn i più graudi elogi. Egli si 
compiacque di estenderli negli scritti che Cam- 
pale per i' istruzione del suo figlio Giovanili 
Psicologo, e ai può dire che egli siesso di ra- 
do se a' è allontanato liei corso del suo regno. 
Le opere eh' egli ba composte onorano la sua 
penna, ed io questo numero quelle che trat- 
tano di controversia sono stimale dai Teologi. 

Ebbe dall' imperatrice Irene, figlia del prin- 
cipe Costantino Drogosele, sei figli, cioè; Gio- 
vanni Paleologo, ebe prìina di succedergli era, 
come si è veduto, associato all'impero; Teo- 
doio, prima principe di Selivrea ed in segui- 
to (lespoto di Teaaalonico: Costantino, chiama- 
to Drogosele dal nome di sna madre: Demo- 



310 enm-mjile paleologo. 

Ilici Po7 fi rogeu ititi e Tommaso, che fermò stati' 

ta i» Messene. 

L' istorici Franza fa sao ministro , ed eb- 
b'egli per questo fedele servitore una confi* 
denta sbuzj limiti. Ad esso dettò le sue alti' 
me volontà , e gli diede una parte onorevole 
nelle sue beneficenze. Emmaouele morì li 21 
loglio 1425 
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